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VITA z VIRTU’ 3 E MIRACOLI
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LAlCO DE" MINORI OSSERVANTI

RlPURMATl , '

Dalla negre-Tzu del Corpo detto

IL SANTO NERO

DI PALERMO,

Cavato da’ Proceflì Ordinarj a ed

Apostolici fabbricati per la

Sua Bearìflcazìone, e

Canonìzazìone ,

DAL P. F. ERMENEGll-DO DA ROMA

Del medeſimo Oni-‘m'.
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[N 'ROMA, ED [N PALERMO

Nella .Etamp. di Giuſeppe Grarnìgnanì 1748.
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Î ‘DIVÒTI 'DEL BRATO‘
ſiA‘L PIO LEGGITORE.

NON”dubbîmche deeſi a* Santi mn! z

b “'è‘BeatidelCielo il Cairo ,‘e h Vene

nzion” mn è pur vero che 'con diflinzîo‘ne

d’affetto preſhr ſide” a quei, che :Noi ann

laſciao del proprioGot-po le ſu gre Reuquie.

poícchè (è tutti äflñ ?aſſunta d’impe‘tnrci le‘
gra‘zììe `,quelli con iſpecialità al‘ſemimcmo di

Ambrvggio il só ‘S‘erm. 77. deNat. Ss. Mur.

Cunffi deîzoîiffrìnè Percolflìdijuflt. Sed _fiduc

tr'alüèr bi-veflerzmdi 12”:: ;ì nobis , quorum_

Reli'qaias poſhìíemm; (1h‘ ”lim aratíam ”os

adju-v'akt, Ifíì àdjü‘vállt paffione; ſia”: hic

mi”: nobis familiaríms aj?, ſemper enim ”o

bistdmjèflt -. Or ſe il‘ ſolo puii‘eſſo di sì Sagri

Depoſití ci fa familiari s quanto più ſc viventi

> furono di‘ſoggio kn‘o- ne’ luoghîì dj 'hdflra abi

tazione‘ , è ne ſorti là di loro glbfibſl morte ñ.

TuttOCÎÒ Pio Lngîtore avvcrato 'ſi Vede nel

nofl‘ro B'- BENEDETTO ~, che la maggior

parte di ſua prodigíoſn vita conſumò in que

sta Capitale , ove pur finì di vivere laſciando

'a Noi il rèziÒſo Corpo nel 'Com-ento di
S. Màrìa ì iGesù de’_ Padri della 'più ſheua

Oi'i‘efvanzg del P. S. FſflnCE‘ſCO , ‘V’Òlgnmeme
detti ?Pz Riſhi‘m'àtí .ì A tal tffl-'siío non fa

` A z pun~
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punto di ammirare , ſe nelle parti più remotë

vien detto il SANTO NERO di Palermo

domentre ne’ ſan-tì'pìù partie ſi'riconoſcono,

quella del Naſcimçnto , di Dimora ,. Morte a

ed ove riſiedonoí di loro Corpi; fuori della

prima tune e tre le altre con ’verità dì fitto

nel noſh‘o Beato ſi-vedono , e perciò diçeſi di

Palermo: (e dunque per-la di lui interceflìone

ne attengono in abbondanza le grazie ì divo

;idi qualſiſia Nazione, apche lontana', con

più ſicurezza ſe le poflbmflompronngttere

'quei, ove fu la, ſua abitazione, forlì !a morte',

e laſciò ha ſue ſpoglie mentali, perchè l'è Con

cittadino . Fu preſentato'l’anno ſcorſo-in oc—

czſione del, Sollenne Iriduo i1 breviflìmo

Compendio di ſua Vîça,zVirt\`1 a `e Miracoli;

ma perchè nonteflò ſoddisfa“: la divozìone

degl’ìnfèrvprati ‘ fi è dato- ‘di nuovo"alleflam:

'peñ il Riſhreno z che com-.PQM in Roma Flyn

1101743_- collav ſperanza z çhe ſaràpcçr riuſçxre

di profinp allaAnime., imitandone le Y iui!,

- _edaLCo’rpmqi'mpecrgndpne cqllfefficacia vdi

ſua procezione‘le bramaçe. grave . ‘- -

.'-‘ -Î ì -1 {.5_

’Ap—



?ijrobazio Qrdím’: .` 7 ‘

B` EAT! BENEDXCTl ‘à S. Phîhdelpho’

Ordinis Minorum StriCÌiórìs Obſervan

ci.: Vitam à R. P. F- ’Hermenegildo à Roma

Leóìore Theologo , `ac Concionatore Gene

rali ejuſdem Ordinis in Compendium affa

brè redaé'tam ſed ulo , ut morçm Reverendìſ—

fimo PltriNoflro Mipifiro Generali id noi

bis precipienci gereremus , luſh'avimus , ni

bílque in ea quod ſit obliterandum_ invení

mus; ſed cuncìa , qua: in"eadem leguntur , 8:.

pietatem fovem , 8c Beatum Noſhum jn vir

mmm exer‘citío reapſe heroicum fuífie ‘osten-ñ

dum s dignum proíndejudicam'us ad exchan

dum in Fidelium ammis imitatìonem ue 'pu

blíci juris fiat . Ex Edibus S. P. N. Franciſci

ad Ripam Tyberis bept. Kalendas Juüi 'An

no I 74,3. ’

ñ‘ EFerdinM-Im à Tuſculo &The-0103749

LeFZor Emeritm .

EFraaci/èm Antonia: à Colleloflga

k ‘SIAT/lealogice Lechw Emerims, ac

` '-` ñ &R-C’ongngatiohil Cc-Ìz'ſaltor;

'v

'A' i `
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PR. CAJETANUS

DELAURLNO

Lec‘tor Jubílamsfiathoüca: Majestaflsin R a.

gali tongzeſſu Mat‘rícenſi pro hnmnculul

Concepxionc Theologus- ac :mins Otdínis

Fran—um Minox-um 5.1’. N. FuncìfCì Mini

fler Generalis , Commìfläriusñ Viſuamr

Apoflohc us , 8! in Domino Servus . -

..Di-'R70 ”abís i” Cbri {la Patri F- Harmony]

do _à Rama mſlm Riforma”: Pra-vinci"

Romana Let-?ori The-'01039 a. Comici-;altari

Gazerali', (9*- Ex-Defiflitori a Salute-m .

'UMjuxtà Apoflolícas , Noflrìque Ordi

- c nìs Confiimtiones de Mandato noſhq

idonei Cenſores Opms quoddam :Teclabo

ràtum ,cui Tículus efl: Ristretta della» Vita

del B. BENEDETTO da S Fratello ó‘c. re- ‘

cognovcríntz illudque ab lpſis reviſum, a(

approbatum fuerit: Nos‘ prxlençium tenore

'ſibi facultacem impartimur , quaranuz , ſcr

vatìs de reliquo ſervmdis , ipſum ’Typis man

dare poffis z 8: valeas. Dar. Rama: ex Aracoç

.li die 2.Julìian.174g.

E. çAJETANUS ALAURINO

Mínifîc? Generali; .

Loco fl’- Sig.

,De Mandato Rízi in Cbriffo Patriz

Pr.Sylvius ab Ars-‘e Priore

Secr.Generalís Ordìnís .
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IMPRIMATYJR a

Si videbitur Reverendiffimo PaniSzcfl Pz..

larii Apoflolíci Magifler ñ -Î

F. M.da Rulm's Arcbìep.7'arjì Vice.Lg.

I _ . .

 

Uffa perflciens Reverendìffimi Patria Aloya

ſii Nicolai Rodulphî S. Palatii Apofiolici

Magíſhi legi Spitomemcnm titolo: Rifiut

to della Vita,Virtù,e Miracoli del &BENE

DETTC) da .S’- Fratello. Laico de’Mìuorì of

jèrvamì Riformatì , dalla negrczza del Corpo

detto il SANTO NERO:Fatt0 dal.P.F.Er~

menegìlda da Rama @‘cmqsìn ea nihil reperi

à Fidezboniſque moribus abſonumsſcd omnia

- cognovi a pprimè conducenti: ad comproban

dum illud Apoſìoli ad Coloſig. s @ad nempe

apud Dcum non est Barbarm a: Sr tba.Serws

ó' Liber , ſed i” omnibus Chi-iſa:. Ad hoc

itaque ut omnes hanc veritatem intelligant s

8t ex ea proficiant , poterunt .Ep’uomen

hanc publica luce donati - Dabam ex D. Au

gufiìni de Urbe kalendis Augufli [74;.

EHÌeroflymm Auguflìflm Zazzeri .Arre

timzs i” Arcbígywrmſío Rol/lame Sapien

xi@ Sacra’ .Sì‘riptum [ML-rpm: , ó‘ S. K.

Congo-agency” caufa/tan .
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R Everendiſfimo S. ñPalacíí Apcflolící Ma-ñ

gifito annuente, attente perlcgi librum

cui flíulìlà :` Rilke-:to della .Vita , Viral' , c_

MÎÌr-çzcoli, del B- BENEDETTO da .ST Fra*

:ella : Cquue nihil in eo`invenerim bonis

moribus adverſum, Fideique dogmatibus, cy -

pis mandati poſſe-cenſerem . Darumex Edi

bus &Mn-ia: ad Montes die 13-Au5ufli 1743.

Mcolam Pan/hu' Cangrcgatími: Fiam”;

-. z Operation-1m Procurator Gerxeralis,ac

’MR-GOMMA!” .

 

IMPRlMATYJR a

F.Nicolaus Rodulphí Ordinìs Prxdícacorum

Sacri’ Palmi Apofioüci Magister .

. L’AUÎ

r—Î—ó
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L’AUTORE A. CHl LEGGE.

l~ preſento , Leggitore divorozia Vin

dei B. BENEDETTO da S. Fratello dei

Me in questi foglffl'uccimamemedeſcritta .

Preveggo the voi avreste forſe potuto bra-v

mare per maggior pabolo delia voflra divo

zìone una più *diffuſa narrativa delle geste di

questo giorioſo Servo deli’ Altiſſimo; ma

ſiccome- ~i più bramoſi di approfittare ,

nella cognizione delle Parti dell’Univer

ſo van paghi di quanto in breve foglio

eſpone lor ſono l’occhio un eſatto-Geografo,

eſiendo ſol canto bastance ai l‘oro intento. Un

piccoi zero per effi val quanto la delineazione

di una gran Città, ed una indiviſibil linear

equivale al corſo di un reale rinomatiffimo

Piume; così rendete Voi perſuaſa la vostra

Pietà ad .accordarſi co’ ſecondi , dacchè io hò

imitaci iñprimi . Non ho-che indicate le azio

ni ammi‘rabili di questo Servo del Signore , a,

Voi ciò dee bastare per poterle-imitare. Non

ho riferiti' , che alcuni de’ ſuoi prodigioſi mi-`

racoli-_fl Voi debb’e’ſſer ſufficiente ,per ricor

rere alrfuo Patrocinio . Wanda dunque lo vi

dò ſono `gli oCchi ciò ch’è hafievole, e Voi

avete quanto v’è neceflìrio’, non-dovere cer

care dipp’iù. **v s“ - ‘3

Un} -ſoia coſa' 'per-ah” bra-no ’da Váaí ,

_… i e
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ed è ,che quel poco ,cho vi preſento ,lo rice

k viate ſenza ſoſpetto , lo accoglíate con ſicu

~ rezza; mentre ingenuameme conſcſſovi aver

lo lo cavaro dalle fonti più limpide , che ia.

quelle materie poſſono bramarſi( , cioè da ſei

Proceffi , due Ordinari , e quattro Apostoli

ci, fabbricati .perla Beatificazione; eCano

nizazionc di quello Beato Servo dell’Alriffi

mo . Avendo a mia diſpoſizione quelle Sor

genti , non volli , e per avventura non dove: ,

affacciarmi _ad altri rigagnoli , Scorrere per

ramo questi Fogli c0n quella stefia ſicurezza ,

con cui ſcorrercfie iFogli ſoſcrirci da Tcsti

monj giurati , e non temere di avere a porre

'il piè in fano.

Egli è vero però che in iſcorrendogli non

vi troverete forſe tutto quel ſollecito, che

dalle dilicate orecchie di oggídì , giulia il ge- 7

nere de’ Componimentl , e ſi brama , e ſi af—

ferra; ma ſuciò penſo prevenirvi colle ſem

plici parole, con cm ,il Nipore di Gesù Fi

glinolo di Siracco prevenne i Leggitori della

grand’Opcra del ſuo-Zio.,- che tra` Sacri Li

bri por-ra il titolo di Eccleſiastico , da lui dall’

;Ebraica traſportato nella Greca Favella:l~lor

tar ”ar/we venir: Vas mm benewleafia, 0-_

‘Ut-’71111712 babere i7/ illis , i” .'.quz'bm old-2mm de

ficere i” oerbomm compoſiflione . (Echi. Prof.)

Un ſol grado del voſh-o benevolo comparſo,

;nemo ſuppliràa quanto potrebbe in quella

Ope



! I

Opere!” la vollra dilîcaeezza, deſiderare z eſ

ſendovia grado il riflettere 2 che venendo el

la diretta e aglìlntendençi _z e a’ Semplici , ed

avendo per ſoggetto l’eroîche azioni di chi

altra Scuola non frequentò_ che quella della

Semplicità ,non pare che le ſia canto diſdiçe

vole un dire ſempliçe , e una fraſe del tutto

dif-adams , e piana . Comunqu—;perè Voi la

intendiace . mi baflerà çhe vi rîeſça almeno

gradita la ſoſtanza, ſe non vi rieſca di perfez

to gullo l’acçidenre. Wella , non questo , è

diretta al vpſh-o ſpirituale profitto. 'Abbia lo,

abbiate Voi un tale intento ‘,ch’è l’unico che

nelle Vice de’ Beati Servi dell’AlLiffiizyo deb,

be cercarſi 5 e non biamo díppiù .ñ. Vivsse

,felice , '

BJ
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B.BENEDICTVJA S FRA
'6’; .Ut-;Latiano I. E'flncucr Crt/e n'onc

  

r
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.‘ .R‘lSTRE-TTO
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_vi-FA', maſſo-,EMmAcoLÎl'
ì 'D, BÌLI. ' '

. ,Bs BENEDET o
-~ÌD.A--²SÎ~PR A .LH-L Lo
LAlcoì '13B- MINORI ‘OSSERVANTI

ì RlPÒRMATl - -

‘ Detto Vigili-mente" “SANTO Nano

P‘ IT 7T "o ` L" ‘02-‘ ’Îìñf.." 'ñ

Naz/2M; 1m” ,- mmm'? dal ,ijo

'nous-DETTO ”ellajtm ridurſi-enza.

Ariguardevole Tetra di Sifratello,

detta anticamente il Callello di San

Filadelfo, pereflèrvi {latì‘tra‘ſporca

- ~ ;ci i Corpi de’ ire SS. Martiri-Alfio,

5 Filadelfo a &Gil-inc ,nella Dioceſi di

Meffina in Sicil-ia,-fula…-.Pa.tria del B. BENE-

DETTO-..Nacque egli nell’ann015-24- (le

me

  



ì ;i4 , Riſk-etto della Vita _

Memorie' fiètite della ſua Pakrocchi’api fari

deſidèrare il meſe r e il giorno) da p‘îì ‘e di

Îmti Parenti nati Criſiiani, benchè oriundi

dall’EÎìo‘piá, è perciò neri affatto diícorpoz

ina candldi di Anima .n11 Padrechiamdffi Cri

liofor‘o Mál‘läfffll’i-Î, la‘ Madre Diana Arcan

{ch-:ari di Vihcènzb Mahalleri s Uomo facol

’toſi mmo- 5115-. Fratello ;Brand ambedue.- aſſaa'

ti’mo'raìi dibio , frequenti a’ ss.gagpammrî’z

pacifichi ;affezionati ‘all’orazio‘ne, "e molto

lim‘oſinieri 'nel loro grado. AnziCriRofol-o

era talmentelilzerale co’ poveri , che ‘n’ebe

a [offer-ire delle ‘accuſe preſſò del Padrone z

quaſi diffi‘pai‘ore delle TUE wañdke , Poderi z

emaffäfièzil governo; e regollmmo delle

quali gli a'vè'a Come a Capo; è So‘pr‘astanre

Generale affidato {Quan‘runt'we Vincenzo c0

noſcèſſ‘e_v 'poi, ecb‘lla ſ’ &rienza roccaſſe con

mani ,ehe le "molino‘ iCristbfóro chiama

va‘nu labe'nèdi‘zioue di Dio ſulle ſue foflanzé

‘per moiriîplitarlcz non ne diminui‘uíëo il ſom

doprr'ñlstcſharle ñ Brano i-due buchi Conju

'gi tah‘nèn‘rejocchi :dall’aſſetro vçrſq la Puri—

-tà , e Caflîtà", che sì pei-‘l’amore 'dl 'eſſa, sì an

ch‘t- pe’r'chèí l'oro Figlìuöli non do'véſſ‘er na

'ſct-r'c- ſchiavi, propoſal-o dicomUn conſenſo

:di hxamffierla illíbata nello {lai-ó co‘njug'ale.
'Siv os'ícrìw‘lpor qualche tempo coliañtemente

da ,ainirc‘duè‘ìl ’arduo propoſito'? 'ma poi pene

trazoi’î dani-:ro Padrone, colle ſue perſuaſive,

` b Col*



Del &Bande-:to da &Fratello; -t 5'

ecolla promeſſa di far libera la prima lorPro

le gl’induſſe a conoſcerſi .

In ul modo nacque il noſer Beato, ìi-i

bero in quanto alla condizione,ma molto più

libero di quella libertà donataci da-Cristo ,e

ch’egli ricevette nel Santo Batteſimo, in cui

ſugli p‘ofio il nome di BENEDETTO . pre

ſagio-di qUeHe benedizioni con cui ſin dalle
faſce incorninciò a prevenirlolì-Altiffimo . La

{ua naſcita recò un’allegrezza .` e contento

Brno-rdînario non ſolo a’-Parentl , ma anche

al loro Padrone z ed a’loro conoſcenti, com,

parendo BENEDETTO NERO , ma bello z

e vivace, traſpirando anche tra quel foſco del

~ ſuo voitoìun certo lampo di grazia , che tutti

obbligava' 'ad abbracciarlo , e teneramente

accarezzarlo . -

‘ - Creſceva il' buon Fanciullo t‘ ed i Pada’i

quantunque attenti a bene indirizzarlo ne’te

neri anni , non ebbero però a travaglièar mole

to nellav ſua cultura; impetciocchè 'avendo

foi-cita un’anima veramente buona , ebbero

la conſolazione di vedere in eſſo _germogliar

la Virtù‘ quando appena era .capace di rice

verneil ſeme. Alieno da’ :giuochi a e tratte

nimenti pueri‘litinimico di quelle leggierezze

tanto proprie a’fancinllhſi_ mailravamOn ſen

za ſlupore di chi l’oſſervava,e norava tutto in.

clinato alladivozi-one ;, e pietà criſlianmutto

dedito agli -eſercizj dello Spirito , e ſingolar

. men



16 Riſiretto‘ dellaVita t.: ' ra

mente all’orazione, a cui ſin da quella cene;

’riffima età li ſentiva con-modo ſpeciale della

Divina grazia rapito. Appreſe con vuna faci

‘l‘ezza mirabile , e con una ritentiya. felice ix

primi-ì rudimenti di noſh‘a Fede ; il ſnodo ,di

‘oli'equiare la gran Vergine, verſo cui; cauſe”

Lvò pertutto il. tempo di-ſua vita zan-parzialiſjf

-ſi'ſno affetto s la maniera di guadagnarſijl.Pa

rmcinio de’ÎSanti î etutti quegliffllìri, -prna

menti di Virtù capaci a l'o‘rzinarezupb diyoco e

criflianoFaríciullo . Giunto all-?etàdeìta

participare de‘ SS- Sagramenti-.,- Q.lî.²';Ì\}e,ſPlÎ'î

cabile la {livezione con ‘tuì ad elfi amoflavaſh

La frequenza di efli ..er-_a un _ argomento

.convincente che BENEDETTO ritrovavain

‘qué-*lle ſorgenti di graziamtte le ſtredilizie ,

Con quelli , ed altri eſercizj diſpieçà paſsò,

²~Sàuto Panciullo i primi-ſuoi anniydando con

{ai preludj una grande aſpet cattivaL dj, ſs Rea?!

a quei `che-:weano la fottnnadi pratîgarlo o è

- ì . L’occupazione, nella direzione non impea

dì che BENBDETTO zii moli-taſſe_ ubbidiem

’tiffimo a’ cenni del Padre—.z L’appliçò questì .a.

paſcolare-;quardare gli ”menti del-Mapaſſe.

-i'i ſuo Padrene ;nel quale impiegp’eſercitoffi

:lino all’ età. di “anni :18-~.;ſlimandoſi felice‘ e

beato nel mangiar quel-Pane che. guadagna.

,vaſi colle ſue. fatiche .ñ Giuntoajtal età… aven

doadue buoi del ſuo , -ſi occupò di buongrado

a“ agricolturaflompendo egli fiell‘b ilterre

DO 7



Del &Bam-detto da &Frau-lla. 17

no , e mierendo a ſuo tempo il` frumento , GP

tanto che piacque al Gran Padre di Famiglfa

di ſeparar lui come grano ſcelto dalla paghi

de’ mondání , e riporlo nel granajo de’ ſuoi

eletti -, il. che fu come ora ſi dirà .~ .

CAPITOLO”. ‘i

Laſl‘ia' il Mando ,` ed abbraccia Vita

Emmi-fica.. ‘_ ._ ` ,.

AVea… compiutiquama Luſh-í BENE*

:DETTOqum'do l’Altiffimmper eſegui‘

le imeſſo idiſegnîñ‘adorabili dellaſiſuaProvvîñfl.

denza . volle ſequefira’rlodal mondo , e-fece

lo nellammiera ſeguente. Con-ea l’anno del

Signore 1 54.5. ,-allokchè vivea nelle contrade

dì Caronia-ſei miglia in circa; difla‘nte da .San

Fratello} un ,chmíta .di ſanta .-vîm chiamaìò

GirolamoaLanza, alìzfecòl’o affini-nobile, ric-v

co , e dotto , ma cbq tutto a‘vea.- pofio in noflì

cale-;èperxaccogüflrfi- 'nella fofitudìne a fa”

Rouen” …con ala‘unbìſuoi Compagni. . ‘ 3

ñ ~ .Coil—?autoritàfiel Sommo-,Pontefice Gina]

1Î0,T.e\zo proſeffäva- egiig: quei che -ſi faceva-z

~ noſuqiſeguacijazRegda del Shrafico Padre

San,- Franceſco», tggilíntor a’ tre il-qumo voto

di .vìczìqllateſimalmz‘flìdigiunare tre volte la

ſenimsna, e di -flmBſÒlicarj,, avendo alyx-csì

lat-i fa‘



*13 Ristrèttá. della" Vita ,‘ ‘

facoltà per conneflionedcl medeſimo Pontefi

ce di ricever 'Novizjz .ed-ammettergli a ſuo

tempo alla Profeſſione, di quella forma di :vi-s

.vere . Si ritmvava un giorno BENEDETTO

fianco dalla fatica. del mimere a ripoſarſilal

quanto con alcuni de’ ſuoi compagni. iquali

colla liççnzioſjtà'di Perfoqe di ſimil taglio ,

tolta l’occaſi0ne dalla negtezza del volto di

lui~,›lo pigliatono a deridere ,le {cher-niro“,lfa

cendolo ll giu’oc'o della loro indiſcreta con'

verſazione . Taceva -il Santo Giovane divenu

toa guiſa di uomo che non ode , e che non ha

nella 'ſua .bocca parole di; riſentimeuroá di

non—volletacere lddio a' facendoſi' "udire pe

la-hocca del-buon Rominírol-amo.,~ìlqualei

imbattendoſiapafi'are doveBEN EDETZÌ‘O ,i

'e‘ñla ſua brigata dimm-averlo a' ofiernantldleî

b‘urle che queſhdi qnt-gli` pigliavanſi vmnſſc;

da‘ ſpirito del, Signore rivoltoa quaîapa‘eſáni

VM'… *vi bmth , di {le lOfſhldÌ 'que/laBMW".

to; mafin -pa'riü armi ”direte-Ia-fáma ;di-MI}

Indi al Padrone del Campo 4 oiſiamócomafla

dato. ſoggíunſe, *vi fiamèmandatax qui-fia \

Giovane ,' :xchè 'verrà prejio "in- m’q mmie-ì

gaia , eſi m -relz'gioſb . Qç’lefle parole ſicco-j

ore ricólmatoao-dimètauiglía' 'ttflti que’rg‘ior

flalieri perl‘altoconuëttäo iirc'ñui “viveazpreſla

di tutti' ilrzlltoriſlimoiikíonáto: Lanza-‘5 così

f‘taſiſl‘ero‘- ir cuore- ‘diágîB-ENÎÎE’DETTD ',ì la—

fciandolb *com un’deſideficsîviviffimoañî?ritiri-é

.… ’ a; rar 1



- _pel B:BëàeJe:`t_0~Ja Sffìtello. ‘-79

?Hſi- al‘lîBrcmo peri'vá meglio ‘udxte‘ ile vo‘cí

Gi'qùbl._5ignore, che‘nella ſolitudine ſuole

‘con più frequenta”, exchiarez-zna-pzdare ai

"cuoredeîñſùoiehxufi .Non G :avdìè'mnho’ad

mppsgflffleebnmerdi BtNEDEîDT-O. e'a-d

Feſtgu-ikſi) Miſc-ghi deb-Dtm imac-12mm@ r‘í

‘PUWOKÌMÎÌ a póchíz-ñgimni :GÌ‘rÒÎämo -pet

-quell'e tournée’? minimum ill fehvwo Gim

Ìvane; ;pſw-{are corraini: nrménei’i'dlmetſ1\_bl

*buoi: fai quì BENEDETTO z? gìixdíî

~ſe z- 'sù-Ma., *amd-k ”tuffi-havi ;nq -uümî ma”

*aſkmiwm a Nonvio'olla ahwíſpmne pì@

affl-etrare‘cbî già verſml‘ddiocòflevasz.-Ri‘coç

ambient-Giovane BENQDET110: 'Amam- .:ddl

Girolamo' permette-'dì ad *Angeloànmicdi Did

'fleffo ;~ ‘ e“perciò *ſamantha pporseìlhtzmim'fln

dilazìoñ'e";Venduduhvdfioi babiumqmmò
altroewdi -ffla attînffizár ,Emas-réydflognììme

'Paccîoz ſèlflevolò‘al'RÌom-ìwrmìdawdi San*

?a -Domem’m, pre-fia Catumfá , doueíſflggioru;

*av-Lil S'ÒÌVÒ‘dell-ìffltáffiòno-FGimlamoi-ſoc

w afflà eut-;Ìtſcióláflä‘ſhiomänemwñíiípoſex Ax

1' Îlndòffinoſi l’Abüd-*dáó-R omim‘lìrance*

(candyinfflninciò con shgrarflèrmre ü nos

vello Soldi-m díîCIiíìÒ‘iîmflítane {Ogm i’inſe}

*ghe di Mia-‘he ahzi‘cheÎNowizìO‘ÌppüWe nel,

*h via di D‘io conſum'noni e pacchetto-.ñan fue

?innocknza,‘}*a ſuaëpuflttz 1a coiombìna ſu;

'feñmpíîcità'1,-lìumiltà,J’Ùbbìdiemzffl-d-ìſprezé

*20 dilefielîo ›, tifare-(Hadiorazmnèz ed uz

-. z ue



20 Rifíretta dellaVita ì '-r. -

tre più coſpicue virtù, lo rendermib :sì lumi;

noſo agli occhi di quei buoni Solitarj‘. che lo

rimiravano ſm d’allora come un Santo, ela

riſpettavano come un Angelo . Fu con giu

hilo incomparabil di ognuno ammeſlo alla

-Proſeffione della Seraflca Regola; (giuſta la

facoltà del SOnÎmo Pontefice di ſopra accen

nata) coll’aggiunta del voro che ſi è detto .

Q`uefio nodo ſiccome unì più ſtrettamente a.

Dio il cuore di BENEDETTO , così lo im

pegnò alla pratica dl un operare più fervida.

Non contento dellîoſſetvanza quareſimale

perpetua; ~e de’ 3. digiuni la Settimana , Cui

l’afirigneva il quarto voro, conttntavaùna

ſola volta- il giorno la ſua fame - con, poco pa

ne , 'e queflo aſſai groflo. e poche erbe, e

fmorzando la ſete con ſemplice acqua ſenza

gustar mai vino . Le flagellazìoni erano fre

quenti , eſanguinoſes il ſonno breve. e per

lo più ſulnudo ſuolo s l’orazione continua , e

favorita con eſiaſi . ln udendo leggere la vi

ta di S. Paolo primo Eremita concepì _fervo

re d’imitarloe nella povertà , e nel rigore . A

tal’ effetto ſi lavorò. una veste di foglie di

palma a- guiſa di tonaca , e ſi vestì ſemplice

mente di quella , portandovi ſopra ilcappuc

clodiruvida lana. ln talſoggia andò vestito

r quattro anni continui s ma vegg‘endo che

a natura non porea reggere più lungo tem

po a quel nuovo uſo di veflimento per Fee-z

ce -

i



‘Del &Bam-detto da S.Fratello. 2'.

ceffivo freddo che l’intirizziva , per non ten-ì

tareil Signore ,ſenza ſpogliarſi di eſſo , ma

ritenendolo ſulla nuda carne , (il che’ fece per

tutto ‘ìl tempo di ſua vita) ſi ſopravvestì del‘

la tonaca di lana , come 'cofiumavano gli al

tri ſolitarj ſuoi Compagni .

Coll’eſercizlo di quelle,ed altre più ſin

gelati virtù… andaquENBDETTO a paffi

di gigante avanzandostogni giorno nella via

del Signore‘, il quale‘nonlaſciò di fat* chiara y

la Santità del ſuo Servo ‘con molti miracoli ,

che a ſuo luogo ſi tiferlranno, e allo fitepito

de’ quali non men cheall’odOte delle ſue ſin

golari virtù , incominciarono talmente ad af

follatſi i Popoli in-qnell’Et-emo , ch’ebbero

per bene quei divoti. Solitarj mutare flanza ,

ed andare altrove per godere quella quiete,

l’amore dicul: gli aveva… ſequeſh'ati dal Mon

do , e’ridoui alla ſolitudine . Partirono dun

que concordemente da Santa .Domenica a e ſ1

rintanaronwin un luogo ſolitario contiguo

alla Giuda-ca del Piume-Platani, il qual luo—

go viene anche detto-la Plataflella , vicino al

ñ-la ’ſent d-i ;Reufadalh Quivi dimorò egli

-cogli altri .per qùalche anno in penitenza

:aſprillimm~ -Ma perchèla lucerna ſulcandel—

:liete `non‘può laſciar di riſplendere, nè la

»Cinà ſopra.“ monte può non eſſer veduta…,

ianche: quì dovettero ſoggiaeere alzdivom

difiurho de" Popoli convicinizchíflnon laſcia’

x.. B 3 va



zz_ .i Riflxettadeìlazllitaî à-z-Î,

vano dia-:correre ad remi per ot-tenerefllarlle,

eruzioni-di'BE-NEDEÈÎTO itimedj alle loço

@ſpirituali ;ſe cor-pmlì-neceffilà i. .Cofiçchè il:.

Yenemb- EGirol-amoz Lanza fu cofirotto._gui—;

dare i _ſuoizniiieyîì ad alttoluogo aii'ai, più al-'

petite r ed orridc , …api-ii attozaila [quiete-ed
a… cOnmÎipiaz-ione., fnel Territoriadiì--Par

”nico diſcóüoî daÎP‘a-liókmotcírca quindecimzít

gi~i~a_-, e-vicìnoa Carini -sll luogo appellavaſi"

la Mancuſo. [Nor-Celle erano {tronto-,'Qhe

pitteail’orrorede’ loro: cavi.; avevano _agi

giunto il* pericolo da? lupi, chain gran nua

mero Ravanorinſelv'a'ci‘pm queimonti ziGdI

cui frequentemente'ſi vedeano aſſai da viciz

nocir’condati ›, Eſfflt‘enÌÎTEſl'ZB-çſſeſ però da

eli] offeſi-,volendo [dazio {in dalle-fiere riſpctz.

tara la Santitàv de’- ſuoi ‘Servi - -Poco però-204

dettero anche quì la:~-ſoſpirata-.quiete -queì
› venerabili Ana’ſicoretiî.. lzpottentîché-l’iAſhffit

n19 degoauſi di operai-e nearlìzimemeflione

del ſuo .ſecvoBENED-ETTO .'- PDſGKO-L‘ÌFÎ tal

moto i Car-ineſi.,'che'.giàzqnèlle deſerte; .è non

più praticate rupì. Îſi’VBdEÌſÌG-'fifljuentlj

,tc al pari-dj ogni' via:.;-elae~oonduco;iad ?una

v&mah-:lie popolata. Cit-tà.. .:Morino a qUei :Sa nn

t‘Îi’Uomini diſtro; una 'ìqrrartaì r'nutanione, di

ifl‘anza ,'*trà-sſorenrloiì ak Mont-e: Pellqgtépoi,

drawn-e miglia -diſooſio da ?Palmdflnelln

wui “amaraìſoiirudiñe già‘ paſs’ò zi'fuoirhnni

*ignotazalxmondorzmr-di continuiamo-(rigid

ss- F_ il ta



Del B; Benedetto‘ 21a SFrqtel/o. 2’;

ta dagli` Angeli la Santa Vergihe'Palermìtá’

na Roſalia. Sono il Ridoffo più alto di que

llo Monte fiſſarono il nuovo loro ſoggiorno

F. Girolamo , e ſuoi, tra’ quali anche BEN E'

DETTO , che non rallentò ptmto de’ſuoi

conſueti rigori, anche allorché ‘occupava ll

poſlo di Superiore» e Direttore di~-quella

Santa Famiglia . (Divi dimorarono più anni

fin tanto che piacque al Signore dl chiamare

a ſe il dNOtÎffimo F~~Girolamd Lanz-a>lflitu`

torezdi quel beato R'Îtiro.- mon-town fama di

Santità ,autenticata dal' Cielo‘ con ’più mira#

coli; la qualmorte-diè moriW-aldiſciogli

mento di quel novello lflituto a’ come nel ſe’.

guente Capitolo diremo . ' ’--“-` `~ - - ' i

, , ' › - 17

‘C .A' P‘ .I Tal-,01“ij '

PflgffqlkíalZ‘ſErrmof allaſRalìgiarèc tir’- x,

, ~ Minori Offèraafln‘ Riforma”.

~Otto come 'ſi è detto il Religioſiffiffi‘ò

Fr.Girolam0 Lanza,- e tefiatìkque'buó

-m homíti-ſenza Cato . e ſenz’appóggi'o , fui

,tono fatte ra Sua S nt-itá Pio l’V Î- delle ray

preſentanze poco ventaggioſe al Florolſlitnſi

to, coficdiìè il Sommo -Ponrelire-ſçicdi‘Bi’eVfl.

in cuizmöínò. che detti Ralnſri-'Îg‘ià-vívmä

{OUO'ÃÌ'dhÎGZÎÒne-dlfit-Girolamc,.Faflaffcîíb

. i:: l. B 4 ‘a
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ad una delle Religioni approvate a loro ele

zione , annullando nel medeſimo Breve il

quarto voro da eſſi fatto di vita Quareſimale,

etre giorni la ſettimana di digiuno . Si divi

ſero oil‘equioſì ad un tant’ ordine que-’Reli

gioſiffimi Uomini riducendoſi chi ad una,chi

ad un altra Religione. ll B.BENEDETTO

tuttocchè inclinato di entrare in quellade’

Cappuccini a non volle a quelìa appigliarſi

ſenza prima prendere lume dall’ lntercedi~

trice de’ lumi la gran Vergine Maria,a cui

nella Chieſa Metropolitana di Palermo a ove

ſi venera con divoriffima pietà dal Popolo

,una Sagrata Imagine di noſlra Signora ſorto

titolo di Libera Inferm' , porſe le ſue più ſer

vide ſuppliche per l’ accertamento della ſua

riſoluzi ne. Non una , ma tre volte ſi -degnò

l’AltlffilvÎO per l’interccflìone di Maria SSſha

di far riconoſcere al ſuo fedele BENEDET

TO di volere eſſer da lui- ſervito tra’ Reli

gioſi R iſorm'ati dal Serafico P. S. Franceſco,

che di freſco aveano dato principio alla lor

fondazione nel Regno di Sicilia , e viveano

con molta oſſervanza; e con granſamavdì

Santità ._Non_fu reliio ad eſeguire-come Ser

vo buono e fedele la volontà del ſuo divino

Si gnOre BENEDETTO 3 onde, ritrovandoſi

.nell’ età di circa 38. anni, r7. de’ quali avea

ſpeſi in‘ſan‘tificarſi nell’ eremo, ſi trasferì al

v(ſionventoldi S. Maria di Gesù, due miglia in

i _l è_ ;j Cll‘



Del 3._Eîgizédéttäda Nutella. 2‘;

circa lungi dalle mura di Palermo} -e’éjùivi ti'
chieſioeñco'n' umiltà“; eeeh lagrimeſſ² di eſſere '

ammelſ’o‘ tra' que”RelîgioſÌ a non‘ ”gli fi‘i differi

ta un motnentolag-graíia‘j; ma atteſo il concet

to di Santità,- cheìgiàèpreſſo di ognuno godeaz

fu con allegrezza jineotiiparabì’le di cadaun

Religioſo‘ a'rrol-ato tra eíîif. Aveà già il noſh'ò

Beato fatta' la' ſolenne' -fua‘ Profe’ffione della

Regola'Î-Mi‘floriti'ca, on‘de'nOn fu‘d’uopo rino

;vellar-la incontanent'e incominciò-a vive‘

re ſotto i’ ubbidie'nza‘ del Superiore' di quel

Conven‘to’zìe reſpet'r‘ivanìente degiia-ltti dell’

Ordine ,ñfervendolanuova vita clauflrale in

trapreſa"a perfezionare in lui quelle vini”

‘che nate’íin elio nel ſecolo, eran—ſ1 non poco

nell’erenio avantaggiate, e accreſciute, tanto

chò potè ben dirſi che-nell’Ordine Seraſico ei

compariſl‘e- qual Arbore piantato pre/701.1.

Lorrenze delle acque; the aſuo tè-mpofèppe daga

re di ſe in‘grafldekabbofldflnza mara’viglio ,

"frutti di Perfeziona, e' `-dí Santità-ñ, come di

ſcorrendo per le ſue annnirabili virtù rileve
remo aepria dſi’introdurci , fiaci conceſſa uſſz

breviſſimadigreffion’e per ſodis'i'ate la richie

íla di taluni farta in ’tempo, che fia ſul torchio

quefiaOpc-retta ..curioſi ſapere ſe iReligioſi

Riformati di S. Franceſco nati a ſno-tempo in

questd Regnoſuronoie ſono dell’iſleſſa pian`

n di coloroflhè iui-ſpagna ſon chiamati Scal—

zi, ed in Francia Rç‘coiletti 2 Certülímo ſ,tÎglLè

- i' e Eli_
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pfler @qui gip-re del‘pxedeſimolfliww@ detto

de’Mìnpriflç—,lh ;piíyflreçtz Oſſervanza . che-è

.l’iflefloña dire ,de’ Minori ,OſſewamtRiſhrñ

ngaci ,a differenza da’ Minori del-Lt Regola”

_,Oſſcrvarua_ ñ—t‘UttOC‘hè-.oqnl diverſe; denominañ

.-Z'Oni éſhjinſecheívengmtz) dÎVÎſatÎ-s dicendoſi

An [ſpagna , ç nell’l‘mdiçeScalzÌ: ,-inaPÌmcia, e

,FiandczReçollqttìz _i-n Germania, Po'xoniañ ed

halìa'Riforzmati _. vI nîatceflatq di _umani chia—

x—g-~ygçjçà. addurce' ſiìzppçrebbero piùAutori ,

;hei-’aſsicurano, e più Bolle Pontificia» che la

-dílnostçfxno z. ma per ,amare Peſſemií—.proliſñ

(o ,balia-rà al Curioſo .Leggere la Cronica [flo

.rico legale dell’Ordine del P. Michelangelo

di Napoli ’Minore-Offenante , ( @hezyfu poi

Veſcovo di _Giovan-12209 ove al .f. 31,9. dice z

Parc-rat ‘equo iure praga-mitra' particular” :

.Di/‘calçflatomm , Recallefì’ommqae trafiatmz

iidem em'm _.-fimt cam ’Fran-ibm Rzfirmatis ,

quo ad norma!” *aim-”zii ,› PRA-ter qua/214m me

rè accidentale: circumstautiat ,— ;zampe acuti

caputíi , melpedumpeuitm Diſcalçcamrflm .

L’addízione,al Martirologiño Erancqſcano del

P. Arturo pag. 651-5. zlo- ”unità-m -veràad

Recallefilos i7; Gallia, Reform”: i” Italia., ó!

Diſta/reato; i” Hyſpaflia idem ſtmt’inter/è ,

(è' -uulgi flamiye , /èa Termmm, a: Provincia."

”127)ſpatii:filammododxstcrminaztar. La Ge

-izrc‘hìafieraficañdd P. ,Diego Lequile com. ['

éap- 4d'- -576.-_ Tríbm- diverfi:.’marupàtio”jlzas

;in ‘ e ~



Del B Rem-’dem (In’SFrdtello. 27

efflèminmdem . Ampkä’zmr eni”; in ‘ſeal-'1;

Reform”; t i” Guilia, @alibi Bacci/e520:. i”,

Hyfiiam ’É‘ i” ”Wa .Orbe Diſcalreatos . Api-_,

punto carne li FTP-'OſſCÌVÌÙÌÌ in Francia detti,

Cordiglierí , in Polonia Bernardini -, in italia

Zoccolam'i compariſcono ben d-i-stint-i ne’no-.~

uriryſono però-li medeſimi nell’eſſenza di Mib

nonifldello'R egoiarîzoſiervanzaz La Bolla di

Gregorio’sz Aliàsfelìe, recordmñ-zlg-ñDe-z

cembris [62|. , che al é. l- fa manſione-dell}

Ordine de’Frati Minori di S. Franceſco della

più ſirena Offervanza detti S,c-alzí,o ecol

letti, è iiél è. z.beud1'1e i‘folte li chiama Frati

R iſormati, ed Il ſuo Succeflore Urbano V I l l.

nella‘B'nlia -Rozz-qiflar’PMifex '7'. Martii 1624.

al 5.1.2@ 3., parlando' ‘de’FíP» Riformati della

più flretta Ollervanzar nel è. _4. li Scalzi di .

Spagnáî; e deli’indie :minorile-'di Rifòtmgî

-vefl‘zpn‘n nutriti-L llñiGiardino`$Letafico.delP

.Pirati-antonio di Venezia nelaoní.- t.pax- t.

eaph4-.apiùzBolle2 e Decreti atal: propoſito

`rtipiaortamia .ſarà bìfievole aſoddisfare lieu

rioſ-a Leggitore quella di GregorioXV. _In_
_aſezle Principi: .i 81A”. [622.. per .la Beatifiìzó

?cazione dis. *Pietro d’- Alcantam o ove al -Ò :L .

vieridetm il SantoÎOriim': MiflbruMS’triäi-ío

-Ì'ÌP-OZ’fithMifl Dijí'alceatamm . ”una-pato -

'trama 'Ed ecco l’eſſenza ze’ ſofianza di tutte e

"tren te Riforme z che 'convengono nel l* eílère

;diMínoa-è dellrpiù-ſlxcm ’Offer-man} *agi*

*ai glll‘_
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giugneſi : Diſcalceatamm numapatomm : ec@

c0 come ſolamente denominatívè ſ1 diflinguo—

no ſecondo il diverſo costume delle Nazioni ,

daî quali ſon detti o Riformaci , o Scalzi, o

Recollettì , e ſe deſid‘era più diffuſa notizia

non gli ſia a tedio leggere l’Orbi: Seraphicus

del P. Domenico Gubernasis tom. z. 1.7. cap.

1. ,che gli ſarà tolto via ogni dubbio, e reflex—

g-à ſicurameme perſuaſo., ripig-liando l’inter

rOtto diſcorſo. ' -' r ~ . ,

I. --_Î \ ,

Sue Virtu‘ Teolagali Fc’ch UPA…“

”I’ma a i" Carini . A ,I

- Ovend’o dire alcuna coſa di quelle eroi

cheîcrífliane Vin-‘ù', delle 'quali Iddio

,adornò' l’rAníma d—i questo ſuo fedelServo’,

--c-oncedendogli di eſſe in emineme-grado 'rl

poſſeſſo yconvìen prima ragiona: della Fede,

-come ’quella ch’è fondamento della noſln ſa

-l'uce , e 'baſe della Crìfiíana perfezione . Ma

ñquanto follezaltameme radicata 'nel cuore di

BENEDETTO >q u“efl'a ſoprannaturale virtù,

ne rendonoteflímonianza lcſue eſpreffifimî ,i

t ſuoi affetti . .La Fede ,fpeſſo dicea ,ai guida,

~ c’illu'mz'na ,-ci-pflrga , ci _‘/läſ’fla’tiſhlílág i-flſòm

~ ma o-ve mmm la Fede-:malata ilmttñaxzzmlo

; . .fa
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’facea il ſegno dell-.Croce a perſone inferme ;

o con'ſolava tribolati ,che ricorrevano a lui ,

-ſolea ſempre dir loro: Abbiate Fede, e con/:ì

:date nella Santiffime V”gine -- .Abbiate Fe

-de, ed i] Signore 'in' conſolcrà. Ad un Padre D0

anenicano gran Maeflro in Teologia, che veſ

ſato da una graviffima tentazione;2 contro alla

Fede , ſi ‘raccomandava alle ſue‘otazioni per

eſſerne. liberato , dopo avergli ,ricordato di

eſſer egli Uomo dotto , chenpn dovea › por

mente a quanto dal‘nimico gli-.venia contro a

Santa ,Pede‘ſu'ggerito-z ,gli [aggiunſe che at

taccato dalla tentazione_ , ſi faceſſe il ſegno

della Santa vCroce ſul cuore , e‘ recitaſſe dì

votameme il Credoz -Fu sì grande, l’efficacia

di tal rimedio ,che laprima volta applicato a

liberò_ il molestato, Teologo in modo che mai

più non ne ſu travagliato. Ma ſenza andar rac

cogliendo altri argomenti , quello ſolo indi

cato-dal Salvatore tratto da’ſegni che ſieguo

no i-vçti credenti …cioè il diſcacciamento de’

Demonj dagli ol—iefli fatto nel Santo adora bll

ſuo Nome… la (mazione degl’7infermi colla

impoſizione delle mani, èſenza dubbio il più

forte., che convince l'eroica Fede el noſtro

Beato ,ñche di taiſegni ne fece colla virtù Di

vina _inn umerabíli ., come più a baſſo diremo.

Non _ meno ;però della Fede regnò nel

cuotedi BENEDETTO adorna di tutti i ſuoi

pregi la ſoprannaturale Speranza , Quantum

que
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cqîne egli com’e'buon Solda-to di Grìflo ſi a‘ffilſi

cícaüe giorno e none për'l’acquistö delleſanì

z'* Minh; e della perfeíîiüne’criffiflmqfffleüì

gibt: , e coll’ajnffl dellaflrüià divlinàeglini

änì'valle-a pmx‘ed’erlaÎLUMÈVÌa- ſol'ea dite,…che

articagrandëſflm'mbdif-:wwnonflwliſmí

:meriti , ”NW ‘—ln'm‘fiwimrdéas ;ii-‘Dioìmflrb

Mignon ,i ESPN‘ lîflm’fámì’äffima'phffiom ;31h

gìll -prifleipÉd-LAÎÌM iîiäfleí‘aWWavx* l'a-:ſua

"Pſp’hanzîèölmiñWafflóñe db’doltiſümì ‘nomi

`"-cl‘i' Gſm} q e: :Maria 1,: a’ä’uállíigìglhgl’lew’- anche

"quel‘ -di Frànbèflìo' z‘ ildíèîinſinuwnncheagü

“ah—fl . WestîaLSpel-anz‘à’ dalùi ripofl'a neri-'Al
“fìſiffimo-rilîjöefle m'll‘abílrlíeM‘ Multe’ Vîkt ſ7,

"bhè-ſono dl“îeflînſepat’ábllî ‘q‘Òm'págne v‘II-’,21 ſua `

‘cb’lîinfla’ nelle-'awet ſitàìà ’îä fermezza- Îlë’kfl‘- `

*vagn -; Mems paxiehz‘aììeue ingiuti‘e ,"e‘ n‘èlí.
“Pe infermità 'Cb‘tporañìfik‘ cìîè’tà' ubbidienzu a‘ n

‘fuoî Supel‘ìçff í'n colöëfië‘lîé ‘inàlàgeffióî‘l 'z‘ ben

ftbnviñcondla‘ feklndfſfi‘èkänìa—;z-e²<ſhblhwfiz

`*311cm *oben gÒſhÒB’e‘W avea Cdllotälai nel

;ſuo 030,.. :~- ‘var-lulu‘. >- . -Luwgfflſl

Ma ſo” a",lealWQfiflîFtfionffi-nél *fuò

-jsëuo-la Cáìiöà-Rrègffiafdi ‘rx-me; dà

'tà‘nëflà teleflëfialnſhä iliſhbîz‘mbre-s mm èsc'olaf

'facile il" diré-a‘guamb‘khds e-ſubìi’ine ‘BMG

_di ?wherever ſo Dio’pdiìatö ei fi‘jflë‘: &Piloti;

?che allègná--lë‘óe‘redä Vjſcîdi fììnä'peìl’ét‘la Ca

imá ,dicënddèhîellàìÎóäèókía‘cîkcíiáſèñízäz

‘e'niula'zic-Ìze ;flnz’mäiffiwñvfl-fläáiflfléwflgzz ;

l _ ſeri
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jëxza &fà-”ſlot ”ho eredeètffiozſpèräWta,ſòpè

porta Num-‘pci dà-ilìñphño di coñghîeituraré

e datdettflrſinbütfflìíá 'ciò ‘che ſafeiái’per ‘dì'—

re ne’Gapitolllſhgüem‘i ;ai quai cameron@

nel B; BDNÈD‘ÈTÎIUXÌuestä ñblëilîflìi‘ti'a Viti-ì'

tà. Pet-met conferire-temo di chn‘doeuä'_

menroüWibfl'on ?Marcona-5 regni cenetta

ſi , pe* quali-traſpiraña Pip‘cendiò dei ſuo in

fiammatoi &ihre-- 'Ila’- ”nun-Zia‘ſat't'a al’be‘ni , a"

ParentiîgalìîMdfflo Se" ſino' aſéîſìeſiò‘nbnfus

reno-leggerti‘ slan’ci dell'infoea‘t'a ſtia‘Cari'tà*

verſo Panjet'o- ſuo Bene'? *n cercare-:i luoghi
Fiù- ſoiitar‘jëperutílrſia-iui ; loìstudio di “di

correre ſeniìpre 'di lui-;ſli ‘fiamma-'cheardente‘

gli lampiggiav'a ‘vi ſibilmenn ‘-ſuſ'vo'ltoî-n ‘tali

diſcorſi# li ſommaeireofiaezione in ghzm‘larlii v

dal difguflarlo Com minima ſſggériffima ‘id-'j

ibm-'aria- colpafîîveniale‘c. la brama‘öi‘ac‘eendere’

inffaitrìeonìnìſeorſifanîì unv‘ero añior‘e' ve’rſö

ileomunCtí'eatore‘, ben convincono-‘quanto

ardemeföffe quelìdiñinbiîitÎC'eñdio-;ehe gli

btuc-'iaw ſèlìîtëtñenë'e'll‘ petto ‘l ù ’certi ri—
ſcontri' pero :lì ”abbia-'emme dalle ſue con-ì

tinue otaz-io’ni.. meditazioni zeì-contem’ platino

ni , ſe ſi‘îpì'o't’efler cofiipr'e'fldete i'celeſiiali’ lu*

mi , con cui lddio gl’jlluſìrava la mente‘, e leñ

fu-perne-ìvatnpe ,coll'eqüàlí’a-proporzione de’

lumi’gl’inſîainmavaedlla ‘ſt-1a grazia gli affetti.
Ma tnttaviaì-è certo , che da quello fonte na—

fceva in lui ‘queu’atdeme‘ inſaziabile 'deſio ` di

- ~ unirſi
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unirſi alIuQD‘ìlcuqflellgzſacm Gmnuhion-e ,

freqflençandola tre …e .qgaflcrg volt-.e ~;lç..Seu.î,

mana {ed alle volte la {ctçlmmañìmçflr ;e-lciò

con rame-z .dimionç a szìYflſflnZP-fflçhe ne »i1

manevano inceneritëzzcmmoffizeWpumi i

domefiici ed efleri GMLQÌIÎÎIÌRYQUQ‘LCQECBHdO

'ognuno, zparticolatmeme Reí‘ígîoſhdiríuffl

Vaſſi Preſenti quando @BU-.ſ1 quunìcnva a per

mirare `il volto di lui z~ sùzcuì ſ1: vedeva ogni

volta rlverberare unozſplendçxe @delle , che

cagionay; ”una conſolazione ſgixìmale in

quanti` loçomemplaygnqîg .Una-.inſolita luce

miraVaſi.:parimentezſcmdere nellagçhieſashe

uma {’crzaqrdínarlamcnçela illumina” , nell’_~

atto che_ _il Beato riceveaìl Santiſſimo Sagra-`

memo , e _ che incontaneme ſpari”: ricevuta}

che ave-1:13, Sgcra Particola . .Qgeflij raggi di.

Paradiſo _con cui 1,’ ,Altiflìmo _e `illuſh-ava il";

Tempi-Q" ed abbellivgil ,volto del,ſu0 SCI‘YQ

nel ricevere, »la Santiſſima linear—lilla_ ,l polſono

ellere indizio manifeſta hdi; quellafiamma di_

Carità, Idi, cpi dpveyz awampare il :ſuo cuore

nell’accnfiar'ſi a quella, menſa ‘divinaz’e di quelf

le delizie ,e favori Teen, cui il Sigquehell’jng

terno dellavſua anime-jmkguefiençecafioni 1,0,

accarezza” . *ì - ~ ‘ -

I); qpest’gffléUçÈ-árîtà delfioſhçoBea-fl ‘

to veríq Dig'prendevg le ſue miſüpelaçaritàzg

ch’ egli ’per‘ Dio ,edzín :Dio ,pqrçayg a_l.~ ſuo_

Pſfiffifflo .; Non_ecoſazsxagevplepexò 'il ridi-ñ

‘ xe
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re a quai termini. ſi_ ſlendell'e ella . Come Ca~

rità ordinatiflima avea in primo luogo la mi~

ra al bene delle anime, dela ſuoi Fratelli per la;

ſalutedelle quali nudriva una brama incom

pa tab›le. Q`uindi non mancava con elortazio

ni , buoni conſigli, ſoavi riprenſioni , ſaggi

avvertimenti di richiamare quegli dal vizio,

di riaſſodare quelli nella virtù , di ſlimolate

tutti a vivere criflianamente ,zſcoprendo a

molti con quel dono ſublime della ſcrutazio

ne de’ cuori . che gli avea concaduto il Slgno~.

re , e di cui ſi dirà in apptelìo , lo {lato miſeñ.

rabile delle loro coſcienze , ,eſortandogli a la-L

ſciare il peccato , ed a rimetterſi in grazia di;

Dio ,- per mezzo di una ſincera confeſſione r;

Qqei però verſo cui BENEDETTO ſacca più`

ſpiccarela ſua imparaggíabile Carità , erano;

le perſonetribolate-, ed afflitte , per le quali;

l’Altiſſimo gli avea comunicata una grazia

ſpeciale di conſolatle con pOche `parole s e…

mandatle via tutte raddolcite dal ,loto ”ava-.z

glio . Q`uindi è ineſplicabile il concorſo di‘

ogni ceto dl Perſone che a lui riccorreano pen

ritrovar conforto nelle loro agitazioni. E po:

veri ,ericchi , e nobili z e plcbei ,z e laici , ed_

Eccleſiaflici 9 tutti correano a BLNLDET ÎſO

comea reſugio comune, e ſicuro in-ogni loro

anguſlia , ed Egli ſenza accettazione di per-fl

ſone, ſentendo come proprie lealtrui calamifl

tà 3 .tum accoglieva con viſo lieto a tutti urli-3

73
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u

va con ſomma pla‘cidezzí , tiëtlî conſohva con

viſcere di madre, non turblndoſi, non inquie

eandoſi z nè punto 'alterandoſi , ‘quantunque i:

moltitudine di quei che n lui ricorrano ſoſſe

sì grande , che quaſi l’opprimevnnos accaden

do ſovente , che appena licenziato uno è ricor—

nato in cella , era di nuevo col ſegno della

campana chiamato ad udire altri , e così ſuc~ñ

c’eflìvamenre; talmente che bene ſpell'o non

faceva altro eſercizio in tuttnla giornau 1, che

conſolare gli afflitti che a lui venivano . Un

giorno aſcoltata una donna ñ, :e licenziamla,

diſſe ai Portinajo che l'emivaſi indiſpostm e

ſe ne riſalì alla cella. Appena potè elle-r giun.:

toaquella , che venne una vecchia povera,

miſerabile , ma afflitta , che fè iſlam-za le lì‘

eh-iamaſſe F. BENEDETTO; il Portinan la.

licenzia”, dicendole che tornaſſe altra volta;

perchè EBENEDETTO non ocea calate .

llando porto bene . Nel `tempo c e così‘dicev’

alla donna z ecco ſopraggiunſe EBENEDET

T0 , che con volto alquanto turbato, come’

(dlſſe al Portinajo) come ”0” mi aware tibia

ma to per quasta donna? For/è per cſierpovera?

Non avete-fatta bene . La carità debba far/ì _

con tutti . Rimanendo monito il Porcin‘ajo.

come il ſervo di Dio aveſſe porn-to ſapere e di

ellèr chiamato , ela riſpoſla ch’egli avea data

alla meſchina ñ la quale cOnſolara dal Beato ſe

,a We— 4

ne partì contenta l
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Ogefli effetti maraviglioſi della ſua Cari

tà che ſi ſperimentavan-o dalle Perſone Secos

lari t _ſi godeano anche frequentemente dad

Religioſi] , mentre iGuatdiani del Convento

dov’egli dimorava (che regolarmente fu quel.

l‘o di S. Maria di Gesù fuori delle mura di Paz

lei-mo) ſe v’era alcun Religioſo . ovvero N0

viziotenta't‘o , ed afflitto, non face‘ano che or

dinargli che ſi portaſſe-ro a parlare l F. BE

NEDETTO , il ‘che baſiava per farli ritorna—,

reflue-proprie flame tutti conſolati, e tran*

quilli . quella Carità era quella, che lo faceva:

in olii-emo abbomin—are le :numerazioni , o

riprendendo ſenza ſcompotſi chi contro deiv

Proſſimo parlava z o troncan'do con bel mon

la mormorazione. Eſortava i Religioſi a guar-Ã

darſi da tal vizio; e che udendo motmorare i

ſ‘uggiflero , e non potendo fuggire ricorreffe~

to coll’interno del cuore a pregare Iddio che

delle il ſno ſanto lume a quei che m'ormorava-x

no . Wella Carità gli facev’accogliere con

ſingolare—dimoſirazione , ed allegrezza i Fo—~

r’eflie’ri che veniv-an di ñfuori , guſtando ſopra.

modo dillavarloro ipi’edi,e di uſare con eſſi

quelle ‘amorevole-”e , che co’ Porefiieri ſor

glion praticati] nell’Ordine Serafico . Se v-i

erano ignoranti da i st-*ruirſi .z ſe informi da vie,

ſilflſi , ſe catc‘er’ati 'da' conſolarſi ~,egli era tur:

to per turti , potendoſivdire che non *viſa/fi- :hi

fiorefle aſcaìfldnrſi da] calore dell’amante-’ſuzu

Carità. C , z lpo
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‘ I poveri tra tutti gli altri ſiccome occupa?

no un pollo prncipale nelcaore del Beato ,

così ſperimentavano con modo ſpeciale-.gli af

fettibeneflci della ſua gran Carità .› Propaga

to da’ Genitori caritativi e limoſiníeri "come

nell. Capitolo ſ1 è toccato , era i” compagnia

di lui (come di Giobbe) uſcita dalſeno. mater

no Ia miſericordia , e con eſſb [ai crejèiamſin-_i

dalla Fanciulli-22a la compaſſìofle- Qgindi ſi

flruggea per' ſovvenirli, ne vi ſarebbe Rata

coſa , che non aveſſe intrapreſa perrimedìare

alle loro indigenze; e perchè la Povertà al

tlffima profeſſata non `gli permetteva dare alla.

ſua Carità quegli sfoghi , che avrebbe volum

per ſoccorrerli , quocídianamente laſciava-_è il

più., ed ilmigliore della comune menſa per-

chè ſidillribullle a’ Poveri alla porta; ed il

Signore più volte ricompensò quella ſua gran

carità col fargli moltiplicare il pane , che a’

meſchini diſpenſava . Tra le altre ,a una volta

eſſendo egli Guardiano nel Convento di San

ta Maria diGesù fuori di Palermo, F- Vito’

da Girgenti che avea officio di Canovajo, e

ordine da eſſo di dare pane in limolina a,

chiunque veniſſe a chiederne , numerato, e
pollo da parte il pane che poteva ellſier ſuffi—

ciente per li Religioſi in reſettorio,diſpensò il

rimanente a’ poveri che a drappelli concor

reano per ricevere carità . Terminato di di,

'flribuire detto pane 3 nè vi ellendo che qulello

' v ſa -
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ſalvato pe’ Frati a vennero altri poveri a chie-~

derne J ma il Canovajo li licenziò in pace aſ

fermando loro che non avea altro pane da di

ſpenſare. L’udì F. BENEDETTO, che ri

trovavaſi accaſo avanti la porta della Chieſa, e

moſſo a pietà di que’ meſchíni , Va‘ Fratello z

diſſe a F.Vito, e dà loro lima/ina , che Iddio ci

provvederà ñ Ubbldì il buon ſuddito , e die

de loro due pani s ſopraggiunfero alcuni altri

poveri ,e proſeguì a dare , come gli avea im

poſlo ilcarîcarívo Superiore _s cosìcchè venne

ro a mancare dieci pani per preparare a’ Re*

ligìoſi .Ma andato F. Vico per apparecchiare

il Refercorío , trovò i pani gíufli , come gli

avea numerati per li Frati, talmente che e ba

flarono , c ne avanzarono , lodando ognuno .

l’AltiÎlímo che con miracolo sì evidente aveſ

ſe voluto aurentlcare quanto cara e grata gli

fè la Carità del' ſuo ſervo BENEDETTO .

Moſſo anche da quella Carità ravvivò ad un

”vel-’Uomo un Cavallo cadncqgli da _ una.

,montagna 'al baſſo di un precipízio, con una

ſoma dilegnadel cui-prezzo andava egli com-

perandoſi il vitto. Ad un’altro meſchino af

flitto per timore ‘che non gli morille una ca

valla-’alláliea da fieri dolori , con un ſegno di

Croce'gliela fece alzare in un illante ſana . Un

altropovereno carico di ſette Figliuoli , i _

-quali manteneva- coll’eſercizío della peſca ›

avendo purduta prelſë che una giornata a

3 Pe‘
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peſcare nel fiume Ore-m , ſenza .prendere`

neppur un picciol peſciolino. imbattutoſi a’

paſſare per colà F. BENEDETTO , e narrata—z

gli la ſua povertà, ela diſgrazia di quel gior,

no , glifece il ſervo di Dio il ſegno di Croce.

alle reti ,ed alla pritna tirata l’ebbe piene. di

peſce, ringraziandoneil Signore , ed ilſuo

Servo. Non li finirebbe così Freſh-ſe voleſ

ſimo narrare tutt’i por-tenti çon CUÌvL’AÎtÌffi'e

mo lavori la tenerìffiinaCaz-ità che il, BBB-N Ea

DETTO avea oerli poveri, ma labreyità i,

che in quello riſheço ci ſiamo propoſta, c’im—

peg-na a palla:- oltre . › l — 1

c A P I To -L -Ò

Virtu‘ Car/limit' del B. BENEDETTO

1’rudmzaq, Gia/Zia!” ..Fortezza z i.

c Tempi-razza” z --Jñz ~

Lle, Vírtù Teologiche, delle quali ſi èdaa

7 co uno ſcarſo ſaggio i. ebbe BBNE‘DEÎ#

TU compagne in grado eminenti': le: altre

quattro principali , che Cardinali ,ſij appellañ_

no . La Prudenza , che non ſolamente ovini!,

ma di tutte le altre virtù moderatrice-,eregofl

lattice ,riſplendè mirabilmente in lui , non

pure pel críſliano circoſpetto governo ch’ei

fece ſempre di ſe medeſimp,e delle_ ſue opel-ae

' .È : _, Zio "
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zioni indirizzandole tutte al vero fine; 'ma pel

cauto conſiglio, ch’ai `[meſe di ſequeflrarſi dal

Mondo ,- dalle occaſioni, e da’ pericoli che

ſeco porta la vira a che ſi mena nel ſecolo, ri* i

tirandoſi prima all’Eremo , poſcia fagrifican— ;

doſi nella Seraficá Religione ; dove di tal ſin—s

golarità fu giudicata la ſua Prudenza . chei

Superiori maggiori non ebbe: difficoltà ,I .

quantunque ſemplice Laico , di anteporlo a’

moltiffimi Uomini ſcienziati y e di gran talen—

to, eleggendçolo ben tre volte in Guardiano

del Convento diSanta- Maria di Gesù di Pa—

lermo ,ed un’altra fiatz Vicario s che ſe laſua

tnnilrà non ſi ſalſe opposta, la Provincia con.

ſuo` molto utile avrebbe goduto il vantaggio dì

vederlo per-peru” nella carica '. ` -

Nonſi sta a ridire con quanta-rarità di

Prudenz-a, accompagnata da una. colombina

ſemPlicità ii' portalſe nell’ufficio di Superiore

non meno nell-'economico del' Monasterozche

nella direzione ſpecialede‘ ſuoi ſudditi ; tanto;

mllo stimolarealla perfezione i* Profeffi-quan -

wnel confermare nella vocazione i Novizj z

ſolo diremo chela farm di si nobìl virtù uni~

ta a quella della ſublime ſua Santità non ſi po

tè contenere ne’limit-i de' Chiollri Serafici ,

ma. ſ1 divulgò fuori di-effi I .e preſſo il fecola, e

pre-{lo Religioſi dl altri lflituti; onde eran

frequenti le vìſite con cui lo incomodavano

quotidianamente e Ptincipì,e Pſfliitlze Vice-1

~ .~. . C 4. R e v
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Re , e Vice-Reino a e Arciveſcovi , i ed inquibñ

ſitori , eRegolari diogni‘Ordiue per coule

rire con eſi'o lui , conſultare i loro affari s udi

re i ſuoi conſigli, chiedere ajuto dalle ſue pre- a

ghiereacome di Religioſo' ripieno dello ſpi

rito del Signore ;eſſendovi {lato ſm chi parti

to a bella polls. da Portogallo , li eſpoſe al _

lunghifflm'o ed incomodo viaggio ſino (Sici

lia per conoſcerlo ,e conferire con elio-lui ſo

pra ſuoi diverſi premuroſi intereffi' -*

Alla ſua eminente ~Prudenza corriſpoſe

laſua inappuntabile Giustizia .'E’ quella virtù

fondata nell'amore di Dio ſopra tutte le coſe ,I

e del Proſſimo comeíe {lello : onde aíſai Chia-

ramente . viene eſprell‘a la eccellenza ſublime*

di leí,ed il ſuo incorrrotto ſplendore in tutte le;

operazioni guidate dall’ardentilììmo amore,

con cui , come abbiamo di‘già_ veduco ,‘ BE—ñf

NEDETTO amò Iddio per ſe fieſſo ſopra

t-utte le coſe, ed‘il ſuo Proflimo come ſe me-,z `

deſimo per Iddio . …Da quelli dueamori adun-z

que co’ quali la Giustizia‘rimira id‘dioi ediL

Proffimó i. in lui de'rivò.quella-collantiffima:

volonràdi nulla toglieredi ciò , che doveva a

Dio , di nulla negare di ciò , per cui era obbli-_,

gato al ſuo Proffiino -, come dal detto della ſua

Fede , Speranza, _e Carità già. a'ppariſce , e

come da ciò che diremo della ſua Religione:- -

Ubbidienza,ed Ofiervanza degli-altri ſuoi-vo

ti meglio apparirà'. Per ora-:non-vogliamcî-craz

. a
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laſcia-re un-caſo , in cui troppo vivamente ri

ſalta' la‘ſuaeroica Gmstízia . Marco ſUO-fſîlffi

tello. avendo connneſſo un omicidio fu carceñq

raro-d’ ordine dell’ Eccellentiffimo Signor,

D. Marc’Antonio Colonna allora Vice-Re di,

Sicilia. Avrebbe ‘p’orutoñilnostro Beato per,

la grazia che godeva prello di ſua. Eccellenza ,L

e perzl’affetco ſpeciale che queflagli portava: .

con turca facilezza accomodare; ,il pericoloſo,

affare` delGermano:-ma non s’induile giam

mai &farne-parola p‘erl’aggiustamento . ll P.,

Guardiano che ben fapes, quanto F..BENE~.

DETTO pocea riprmnetserſi dellagrazia del

Principe , gli comando che firponalièdal Vi_

ce-Re, e gli raccomandafle .Marco,, dìmanñ,

dandogl’in -graziala libera-zione. Andòil Ser

vo di Dio in oiî'equiqdell’ubbidienza-a Pal-azz -ñ

zo s ma quando lo (ici-lo NicezRe-gli dimám:`

dò coſa gli ‘pareva del Fratello , e che doveiìq

fare in ſuo ſervizio? Egli conformemente ri; 7

ſpoſe: Signore , “grezz- ëwto ”eMac-co’ mi ſia…)

Fratello , i0 w' diaqut-eila Gjazi/Ziſherasz‘ ver a

mſhpplicoñ ll che-riſapuroſiñdal Guardiano;

nel ritornor-ſatto in Convento ne lo ripre-`

ſenmil Servo di Dio con moltafdiſinvoitnrañ.

e viſo lieto riſpoſe ,,,cbe non :lacca/ì :ii-”andare v

cojlz contro alla-Giflsti-zias Qqaiitrinque ſil Yi.

ce-Re edificato til-ſommo della *ſincerità , ,e

del zelodi ?BENEDETTO ,fece poi la gra~

zia al Fratello—,e liberollo . N“ z

e
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‘ " Nè ſolo l’amore alla Giullizia riluceñ- nel

n‘arratoſatto, ma anche ſpicca la ſua invitta

Fortezza.. con cui ſo-ſienne impertur-babilmen

te la diſgrazia al caſato e per l’ecceſſo com

mello‘dal Fratello, eper l’infamia del galli

go che a quegli come a reo ſopraſlava. Spiccò

altresì in lui quella generoſa Virtu nell'intra

prendere coraggioſamente ogni ſorta dian

í'lerità per gastigare il ſuo corpo, come più a

ballo parlando della ſua morcificazione dire—

mo 3; e nel ſostenere- íntrepidamente, e con ila

rità inalterabile molte contrarietà . deriſioni,

ed'ing—lurie , ‘ſenza veruna cagione fattegli i

inolte vellazioni, e molestie da’- Demonj,come

'toccheremo ſavelland‘o della ſoa Pazienza; a.

ſegno’che il ſno Conſeſſore potè deporre in

Proceſſmche il Servo di‘ Dio era giunto a con

ſeguire in terra una virtù pro-pria de’ Beati;

ch’è la perpetua tranquillità di animo , e ſere

nità della mente’. ‘- › - z -

‘ Ma che direm poi della ſuaTemperanza?

‘Non può negarſi , che chi giugno a poſſederev

una sì grande. ed univerſale -mortificazicme

de’ ſeozùſicchèdivenuci quelli perfettamente

ubbidienti alla ragion-e , mai non oltre-paffino

-l’e leggi della neccffità, della ſobrietà, del-la

modell‘ia , e v‘ietando loro non ſolamente que**

"piaceri ,ch’eſconm ,ma ancora quei-che' ſono

riſlretti trai confini del lecito , gli affligge

ſpeſſo con cilicci a con diſcipline , con, digimon

~ ñ con
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con afiinenze, con_ vigilie . con prolongate

oraziooi.,;rende cotanto meraviglioſo , e pro,

fitrevole L’eſercizio della temperanza . che in_

fino ;acquiſhm con sì_ virtuoſe pratiche un (lo-…

minio períertó delle ſue patiìoni , ad altro più

queſte. ſer-vena., che alla produzione di

nobili, efregpeoçi a ci, di virtù. Veggiano

orarie’ tte ſe `lenti_ x ;pinoli uanto perfetta_

follie …morti cazione de’v ſani, uanro alto_

ildominio delle ſue Paſſioni, nel no ro Beato ,

perchè il divora ed avra-duro Leggitore pofla

indi concludençemente dedurre quanto ſubli e

me foſſe in lui il poffediinemo della Temp.:

ranza . ‘ .

‘CA P I TO L o’ vr.

Mortiſirazíoza* _,i Pmi-Imi:: del‘:

B. BENEDETTO; " `

, Ropgq ardua coſa ſarebbe il, volere

breve compendio refirignere 'l..rarc.or\7

to disutte le aſpriſsìme penitenze l _Beato

BENEDETTO; ci contenteremor, ,per non

mancare al -nostro dovere a di riferire le grin,

cipali . E primo pare che .poiia in certo-quo

aicriverſi a miracolo, come ogni giorno fla

gellandOſi anche .più volte aveile BENEDET

m più ſangue da ſpargere, facendoçexex

. eg_ .
è..
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ſaggiare n'on ’ſolo i flagelfi ,5 le caì‘ní ;’leveflî P

ma ezianrl‘dlé pareti , ed íl pavimento della.

ceila , della Chieſa ,‘ ſino ad inſupPame il ter‘

reno dell‘2 ſelva , o montagna, dove ſi dſſèîplí

nava . Oltre' alla tonaca 'di palma', di cui uni-

camente a come di ſopra tocc’flñ‘nmoſiſìndò ve**

Rito per anni quattro nell”eremba e che portò"
poi in doſſo ſin che vſiiſſe’,ave`u'1n’.a1c"ko cîlízìo’

aſpriſsimo; e ru vidiſsìmo faff'o di"pélí-dí cas

vallo , che frequentemente-portava’ſull-é nude

carni. La ſua A stinenza ſu ſingolarí-ffimambn ſo:

lo nel tempo‘ che ſi crauenne nellaſolitudine ,

dove in vigore del voto ſacca vita quareſima“;

leze digiunava tre volte la ſettimanaflna anche’

dappoicchè entrò nell’Ordine , dove ſino agli

ultimi audi di ſua vecchiezza Òſſe’rvò , oltre

alla anrefima grande comune a tutta la

Chieſa., le-fecce quarefime che nell-’anno ſi di.

giunavano dalfieufiço Paſs. ‘Franceſco, cioè

quella 'della'Na'tivîcà az N. Signore , che in- \

cOminçia 'dal giorno della commemorazione

di fürtììiFedèli Def'umi' fino a Natale : quelli

che-'diodi là'BEflCdftfſhChG princípía dal gior

no dopo' l"lipifan'íä 'e ſiegue per ~ quäranta’

giorni-concimi': quella; der Spirito Santo ,

’dalla BENQ-quarta* d'è-gì'o là’ Paſqua-dì Reſurò

‘rezzionefinó alla vìgéììa di ?ente-colte',- :quella -,

de’ SS.`-APpofl`C-lí Péèrro , e Paoîio ,-dali’Ot‘

‘tàvà diPñentecofle ſi’no alla vigiiia degli Api

polìolì’medeſimi.: quella dell‘Auunzioneldelá

ñ - - . ~ a
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lÌ‘B-'V- , dal- primo giorno dopo la Feſìa di

detti SS. Appoſioli fino‘ alla vigilia di detta;

Solennità : quella. di S. Miehiele Arcangelo,

dal giorno dopo-l’Affunta fino al giorno del-I

lo fieſſo &Arcangelo; e per fine quella di

TottilSantÌ , dal giorno dopo la Dedicazim‘

ne di Se Michiele ſmo alla ſuddetta Solennità

d’ogniſsäti.TiÎtte le ſuddette0`uareſime fi oſ—

ſervavano con, eſatto rigore dal nostro _Beato a

quando non vogliam dire che. la ſua vita foſ

ſe-un continuo digiuno, mentre preciſi ive

nerdì.,cheindiſpenſabilmente digiunavagl’in

pane., ed acqua , ,gli altri giorni quantunque

concorreſſe alla menſa comune ,` e prendeſſe

tutte-le porzioni, che agli altri Religioſiſi re

cavano,per lo più ſi oſſervava da tutti che-egli

non mangiava chepane, ed aſſaggiava qual-Î

che-plcciola parte di .una porzione a o dellá.

mineíira laſciando il rimanente, per.“ poveri ‘.

ll ſuo bere .regolarmente . era , acqua, e_,v,i ſu

chi depoſe non averlo mai ve<`iuto gufiare, nè:

carne a nè uova, quantunque in ‘refertorio a’

lui ſe ne portailero come agli altri 3 non-fu

veduto giammai fuori della reeríonecomune

gustare un beccon di pane, bere un ſorſo di

acqua. Avendogñli una volta data un Cavaliere

ſuo amorevole una noce , perchè la mangiaſſe,

non vi ſ1 .pOtè indurre, Effendozu'n giorno po‘

íìe in reſettorio per la prima volta delle cera.

ſe , e non volendo E. Guglielqui _PÎaZZBJÎÌlç

. . . g l
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gli flaVa a ſedere apprefl’o , guſhrmä ‘per-mora

tìficarſi ;PP-BENEDETTO n'e preſe alcuna ,

dicendoglî,-la vera aſiifle’n‘za to‘flſista ingw‘stañ

rje cem' cibi , epoifubito per Monificazim la

ſciarli; aggîugnendo efl’èr coſa lodevole ga—

.Fîare di tutte le co/è -, 'chè dalla carità da’ Be

nefanmì vengo” ſhmmifliffi-are alle ano/fm:

men/è ,per Io‘ro cozjòla'ziaix‘i , e 7m- m?” Jeff”: -

Ãa're la loro intenzione . Nelfuhi‘tmñ fm infer

mità; chef’udit'renta gior-ni, ‘ninna coſa- ‘di‘

i‘ñandò ch’è fofle di ſuo gufi‘o, ninna ne ricusò

che foiſe di ſua muſe: . -l-n queſh ſteſſa inſer

mi'rà interrogato ſe aveffe ſeek, e ſe volefle

bere? Rìjbojè -, awe“rſèt—e , ‘ma che-penſando *al*

laſète'patita da Gesù i” Croce , to” fatilezza

filiera-val” . Cammini) ſempre ſcalza ; la nuda,

tti-ra era il letto ‘ordina-rio d'el ſuo ‘ripoſo . il

ſuo .fondo Era breviſsìmo . n'on andando mai

ivRelí'sioſi lanone al Mattuti-'n'o, che n01 tro

Vai'í’ero in ’Coro , oìin Chieſa ibm-azione, e ti

manendofeñë i’vi quando Goito-il Cato , i Fra—

çi ſe ’ne ’tornavàno 'Mc flànz’e. -Avez come

Giobbe pareggiato ‘co’ ſu'Òì occhi 'dì non al*

zargh ad oggetti di ’altro ſeffo z come dire—

r’noin favéltähd‘o della ſua ’Caſ’cítàs Qùamo

erano le ſue orèc’chîc Terrace a’ diſcorſi che

non andaſse’r 'd’accordo coli-a carità del ſuo

p‘roí‘zîmb s coll’ono‘r de‘l ſuo Dio, altrettanto

era La ſua lingua imprigio’näraì a parole che `

'nonfcſ's’e‘ro o‘ ’di gëoxia di—-qu’eflí z o di edifica

‘ ñ / Zic
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zione di ’quegli, La ſua [nortificazionein ſom.

ma era univerſale, era continua , potendo '

non ſolodir col Salmistache pera-war del ſuo

Dio i” tutto l’intero giorno era pianificato;

ma molto più coll’Appoliolo ›, cb’ ci portar-xt.,

continuamente ”aiſha-corpo la martifi'ca-ziazz di

Gesù ,ad oggetto che la 'ma deli/'tw .Sal-mito~

rc ſi marzififfafie paleſemente ”al fiaajcorpo .

CAPITOLO yu.

Umilta‘ , Pazienza , e Tranquilli” di

animo del B. BENEDET7O -…

Siccome tra le nostre paſsioni la pi li inſolen

te, e la piiitiranna ſi è quella della noilra

ſuperbia , e del noſìro amor proprio,~che ſem.

pre mai ci flimo’la, ſin negli -ſie'ſsì atti morti,

ficativi ,ed umilianti,a cercarenoi {leſsi , la

noſira ſtima , la noſh‘a vanità: così nellalinea

d'i morti'ficazioni ’ia più pregievole , la più

virtuoſa, e la più meritoria rſi, è quella che

vien -Înaneggiata dall’Umiltà 9 virtù che con

tinuamcnte ſi ſiudia diabbaſsare la noiira al

terigía,edi reprimere i ſentimenti alti , che

poſsiamo aver di noi ſieſsi . (Dante fois-:ra

dicata nel cuore del nostro Beato queſìa vir

tù ben ſi raccoglie dall’umile concetto, in

cui teneva ſe ſleſsos. dalle profonde umiliaó_

~ Zion!,
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zioni ,nelle quali eſercìcaVaſi continuamente;

e dalla grande allegrezza ›, e compiacenza con

~ cui nelle occaſioni di eſercirarle amava la ſua

abbjezione , il ſuo diſprezzo. - -.

Poflaſi eglialramenre nel cuore quella

ſublime lezione , che diede Gesù Cristo agli

‘A ppoſloli : Imparatada ma a chestma man/ue

to 3 ed umile ali-marea muoio lìudio lo ripo

ſe in conrinuameme eſserne alla pratica . ll

chiamarſi povero/chiave), miſerabile , peccato

re , era il ſuo frequente linguaggio , e le ſue

conſuete riſpoſle a chi raccomandandoſi. m0

ſlrava fiducia nelle ſue Grazioní . Alle umili

eſpreſsion-i della ſua lingua corriſpondeano i

ſentimenti veraci del ſuo cuore , tenendoſi in

, Effetto il— più Vilefil più abbjerto, il piùmeñ.

ſchinodi‘cutti, (Hindi gl’impieghi dicui, coz.

me a- ſe proprj più gullavn a erano il lavare i

piedi a’Foreilieri ,ſpazzare il Convento, aſsi—

ilere agl’infermi e più ſchifoſi , e più biſogno.

ſi; ajutarevil Cuciniem, lavare in cucina le

ſcudelle, ’ne‘quali impieghi non ceſsò di eſer

citarſi allorché l’arro Guardiano preſedeva a

tutti , la qual carica coſhmememe più volte

rinunzîò in vmano de’ Superiori per la ſua

umiltà . lnimiciſsimo degli applauſi , ed onori

man-dani; ond’era per lni :un martirio viviſsi

-rro quando ‘al-irene) adandare *in Città A ſi mi.

rava affollare‘la gente’ìnrorno perlvederlo ,

baciargìi la mano (al che mai non :condiſceſe

~ ’- - con
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con veruno) raccommandarſi alle ſue orazio

ni . O`uindi per ſortrarſi alle dimoſlrazioni di

onore-:che dalla divozîone de’Popoli gli ve*

nivano fatte allorché compariva tra eiii , pro

curava `uicir di Convento men che pUr’eva , e

quando aſh‘etto dall’Ubbidienza , o dalla Ca

rità dovea farlo , cercava le {iradè più recon

dite , e meno frequentate , andando per lo

più fuori delle mura della Città , ed entrando‘

per la porta più vicina al luogo dove dovea

ritrovarſi a. Molti per divozione deſideroſi di

averequalche coſa di lui , volevan tagliargli

dell’Abitos ma l’umiliflìmo Servo del Signo

re,mainol conſentì . Dicendogli una volta il

P. Ambrogio da Polichi, che avea una lettera.

per lui della Signora Camilla Sorella del 80m

mo Pontefice Biſio V. allora vivente, egli

ſenza punto commuoverſi : Già ;ò (ſemplice

mente riſpoſe) già sò co a mole; pngberò

il Signore per lei. Eliendo frequentemente

chiamato da'Frati o per diſprezzo, o per pro

varlo , col nome ’di Meſſèrc , cioè Villani) a"

giulia lafavella Siciliana , mai non ſe ne ten

ne offeſo , anzi moiiravane un particolariſ

ſimo contento. Stando un giorno in_ Porte

ria 'del Convento ñ.. e capitato un povero Cie~

co` ch’era guidato da tin cagnuolino ,moſſo

F. BENEDETTO a compaſſione gli fece il ſe.

gnodi Croce ſugli occhi , ed in un ſubito reñ‘

{iò quegli illuminato; onde fuori di ſe pfrl’

r D a -
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allegrezza il già cieco, incominciò a gridare :

Miſericordia ,miſericordia , miracolo, miraco

lo .-Accoríero alle voci i Padri, accorſero altre

perſone , che ſi ritrovavano in Convento, ad

ammirare il prodigio î- ma i’ umileBENE

DETTO ſi dileguò dagli occhi di tutti, e

fuggiſſene alla montagna del Convento ,do

ve ſi cennenaſcosto per due giorni s indi tor

riaro , ed interrogato da’ Frati perchè foſſe

fuggito, e come avefle rendura la yifla al

Cicco E La rm'sta' , riſpoſe,glie I’rì reno’th Ma

ria Vergine s ed ia me ”eſòzc fuggita per wi

zare il comwſſò z e la moltitudine dell-agent;- .

ll che convince quanto mai foſſe fludioſo di

una ſodaze vera umiltà queſio gran ſervo dell’

Alt-{lima . E pure con tutto che apparifle a e

foſſe sì umile , non vi ſi tenea s in queflo ſpic

cando maggiormente , giulia l’ inſegnamento

di S. Bernardo Scr. i 3,1"” Cam. la ſua umiltà,

che poſſedendola in grado tanto ſublime, re

putavaſi per principiante nella ſcuola di eſſa;

onde ſovente raccomandavaſi alle orazionì

de’R eligioſi , dicendo loro : Pregate il Signo

re che mi faccia v:ami/e: Fraſe che ſolea ripeter.

la anche ad eſorrazione degli altfl'a che con

elio lui converſavano a con dire: Haga” il

‘Signore che ci faccia umili… ñ - ~

Da quefla ſua profonda Umilrà derivava.

in ſegnala l’ammirabile ſua Pazienza ,cori cui

ſopponava talmente le ingiurie, le contrarie

Îíì z
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tà _3 ed avverſioni ,come ſogliono gli Uomini

del ‘Mondo aſcolta: .le lodi , le adula'zioni , le

inſigghe_.,_Per quanto veniſs’egli villaneggia;

topo ſchermto ,nonniai porè vederſi corruc—

cioſo.ed alterato .~ Una volta fianco_ ed anno

jatq iis feflano di‘doverioume volte chia.

mare ci ` a cam ana., gli vomito contro delle

Paroſeingiurî e, ed aſpre, e E. BEN E DET

TO le ricevette con riſo . Con riſo-ricevette

altresìv Lſentìmenti piùcaldì di Lun altro , che

ad unapiccola tai-danza' del Servo di Dio da

lui chiamato, loio iurîò col titolo di &bi-'aa

'po, cam-perſo . i ll ;mile fece altra volta con

un Frate che ſerrogli in faccia-la. porta, ed ac

compagno l’atto incivile-con parole dure . ed

ingiurioſe . Al titolo di. Afiao `che gli diede

un altro non ſolo non ſe ne tuibò …mar-e gioì.

Un giovane troppo inſoleme a e troppo ardi

to nell’ ingiuriarlo , dillegli una volta` (ſono

perſo; il ſenſo volea fare il ſuo offi-;io *r ma

non potè ,ſopraffaito da\la virtù z vcggendoñ_

ſegli in .un ſubito per la violenza che iÌ-Îceſi 3

ſgorgare dalle narici gran copia di ſargue;

dal che ſi convince cHe-teſtata la, ſua Pazienza_

di quella tempra ſublime , di cui labrarnava

ne’ primitivi Lriſi-iani l’Appofiolo, allorché:

animandogli a queſia-virti’: veramente divina,

dicea loro che riflettefliero , non agere_ ;ih-m `

tant’ oltre ’la loroſoffqreflzo , che «toe/java reſi;

stitoſiao alstwgue ›7’Î])llg}iaîid0 contro uffa”.

.D 2 Cctu.
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cata . Di quella ſingolar Pazienza diede an;

che gran ſaggio nell’ ultima ſua infermità di

un meſe, in cui mai non ſidolſe, mai non ſi

lamento . Viſitato da moltiffimi ſecolari` non

ſ1 mofirò mai nè infaffidlto , nè annoiato ,

udendo tucti , tutti conſolando , atuui dando

ſanti ricordi ,come facea quando era ſano.`

.Ma quando era ſano non furono ſoli gli U0

minl a porre a pruova la ſua ſopraffina Pa

zienza , anche l’lnferno concorſe ad ‘eſercitar

la . Fu ofl‘ervato più ſiate fare de' ſegni come

di chi contrasta con altri, e colle mani . e cogli

occhi , e colla tefla , dal che ſ1 conghietturaó

vano gl’ interni ſuoi combattimenti col De

monio , e le ſue tentazioni; tanto più che in~

terrogato da’ Frati coſa mai ſignificaſiero

que’moti o riſpondeva: i Ciccarelli (così chia

mava iDemonj) che tentano . Nè ſolo colle

tentazioni velfavanloi maligniz ma altresì con

battiture , e percoſſe a particolarmente allor

chè ſi portava ad orare in certa parte remOta

del Convento, cos'ìcchè il Servo di Dio comu

nico ad nno de’ſuoi più confldenti a che il De

monio lo ſpaventava , e davagli gran tormen

to . Ma tutti gli sforzi de’ Demoni a e degli

Uomini non pocerono mai giugnere a fargli

perdere l’intema pace del cuore. Eran questi

vapori, che poteano ben ſollevarſi ad offu

ſcare qualche piccola parte della porzione

inferiore , ma npn mai peterono arrivare ad

in



DEI B. Benedetta da SFratella. 53

intorbidare anche per breve momento la ſe;

renità , della porzione ſuperiore, che anzi

mantenneſí ſempre con tal`tranquillità, ed

imperturbabilità , che vi ſu chi depoſc , po

terſi dire ch’egli non aveſie iraſcibile s e chi

affermò (ed uno ſu il ſuo Confeſſore) ch’ eg] i.

era giunto a partecipare qui in terra uno de’

doni che godono iBeati ſu in Cielo, cioè la

non mai alterabile tranquillità della mente .

CAPITOLO Vlll.

‘ Ubbirlz‘mza, Poor-mi , e Caſiitá {lc-i i

Beato .Scr-vo di Dio .

Uantunque il B. BENEDETTO foſſe

inappuntabile oſiervatore tanto de’

. ‘ precetti divini ed eccleſiaſiici, e dc’.

conſigli evangelichquanro della Regola, e

Coſiitnz’ioni del ſuo Ordine , come lo depon-`

gono tanti di quei che per molti anni convlſ-z

ſero ſeco: nell’ oſiervanza però de’tre’Voti

principali egli ſiſegnaiò . Neil’Ubbidienza

avea egli tatto uno ilab-.liſiimo fondamento ;

ſiudiandogiorno` enotte in qual maniera po

teſſe ſempre più cuſlodiria. Era ſuo detto.

frequente, cbe nia”; Rcs’ígiqſo dawn fur mai:

coſa-mera” ſenza-Pubbidieflza de‘óìzperiozrz‘ .

Edil ſuo dette' era confermato dal fatto .oſ- ‘~

…. › D 3 ſer
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fervando eſattamente non ſolo gli ordini:

eſpreilì de’ſuoi Prelati, ma anche ogni lor mi—

nimo cenno - Non moſlrò mai inclinazione a

coſa vel-una, laſciandolì reggere con tanta fa

cilità. come non -avelle avuto ſentimento *.

Dianandava licenza al P.Guardiano volta per

volta di coſe le più minutee meno conſidera-

bili . Dovendo parlare con qualche eliero ,2

mai nol Fece ſenza aver prima ottenuta lalla’

cenza dal ſuo Prelato. Aveano i ‘Superiori

llabilito , che quante volte folle rich-'lello alla

porta da qualche perſona , gli faceſſero tre

tocchi colla campana grande ;al qual ſegno

era tanto ſollecito il Servo di Dio , che quan

tunque ſi trovglle occupato in qualſivoglia

eſercizio , o aliare del Convento, ed appli

cato anche in oralziohi ,cod opere ſpirituali`

inconranente abbandona” il tutto z laſciando

Iddio per lddio .,~e volando come… ver-o ubbl

cliente alla voce di Dio che nell’ ubbidien'za

lo chiamava s e benchè ciò avvenille freq uen

tiffimamenre, talmente che appena tornato

irr-cella udiva -di bel nuovo chiamarli a e così

piſte più volte ſenza verun'a interpolazione ,

egli' non per rantolaſciava di accorrer ſubito a

ſenza punto inſaíiidiriene; Anzi accadendo‘

molte voire di vederſi ingannare , venendogii'

fatto il ſegno per burlarlo,o provarlo ,non

ſe`ne riſentlva punto , ma baflandogli per la

ſua parte di. aver ſagriflcata la ſua puntualità

alla
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alla ſua nbbidienza, ”c'ol viſo lieto, e col riſo

in bocca ſe ne ritornava alla stanza ,da dove

nuovamente chiamato colla ſteſſa prontezza
tornava a ſcendere .ì I

NÒn mancò il—Signo‘re di premiare l’Ub‘*

bidienza del ſuo fede] Servo con nno ſit-aor

dinario faVore ,’ e-fu‘ il ſeguente. Ritrovandoñ‘

ſi nella. Città di Palermo gravemente inſer

mo il Signor D. Lorenzo Galletti , già Conte '

di Gagliano" :diſperato ,- ed abbandonato da"

Mediche però preſſo a morire, fi portarono ì

parenti di luia Convento di S. `Mariadi Ge*

sù, dove [lava "di famiglia il noſiro Beato, per

raccomandare alle .fue ora‘zioni il m‘oribondo

Conte , e‘ per ſario' con più ‘a‘cc’errat’ez‘za; pres'

garOno il R Guardianoyehe voleſſe col meri.v

r0 dell’ub‘bidienza imporre al buon Religioſo

l’intercedere‘ per l’infermo -‘.‘²Lo fece-fil‘Guar

diano‘,`ed eſe’guillq F. BENEDETTO ;Pot-'ó‘

t‘atoſi vqueſii in Chieſa a e’poſioſi avanti ‘all‘

Altare della B. V'. a trattare la cauſa* del’d’i

ſperato lang‘u’ente preſſo We‘lh’ch’è'lir ‘ſalute‘

degl’ [uſer-mi, calò dalla nicchia dell’Altare*

la ſtatua di rilievo di Maria Santiſlima ſino a’

terra , ed aperta, e ſubito chiuſa unaſe‘poltu

ra vicina all’Altate , diſſe al Beato: Ecco L04‘ `

?enzo Galletti mar”, e Viſit/{itato Ren‘dett’e’

egli affettuoſe grazie alla gran Madre di mi-

ſericordie ; e tornandov al Girardianozche ſia

va tuttavia diſcorrendo co’Parenti del Conte;

D 4- gli
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gli afficurò della grazia ; e rendutiſi quegli in

Palermo , non vi eliendo da detto Convento

che un ora in circa di cammino , trovarono il

Conte ſano affatto s tutti riconoſcendo la im

provviſa ſalute di lui per un miracolo opera

to dall' AltiffimOa e dalla gran Vergine per

inter-ceſſione dell’ubbidicnre BENEDETTO.

ſuoServo. _ ,

Non minore dell’ Ubbidienza -fu lo zelo

ch’ egli ebbe perla Povertà s e quantunque

quella venga univerſalmente profeſſata in

grado altillìmo nell’ Ordine Serafìco BE

NEDETTO vi ſi dillinſecon modoſpeçiale .

Per anni vquattro nell: creino, veliìteglij una

ſemplice. tonaca inteſſutadi ſoglie di Palma,`

per emular la povertà di SñPaoio primo Ereó.

mica . Nell’Ordine.velliñdelcontinuo un ſolo

abito, eqneſlo vecchio, e ra ppezzato, _e quan-e

mnquei Eranceſcan'i iformati-'vestiſlero al-.

lora di pannq groflbzil ,Beatoz avelliva-,di una

lana , che in Sicilia-v chiamafi Aſha” , che.

vuol _dire-lana groffiſfima, Ne’piedi non por-_

to mai nulla. Qccórrendogli talora ne’ragioa

namenti domeflici nominare alcuna coſa , che

ſervivaper ſuo uſo , non cpfiumava mai chiaz

marla colla voce degl’lmperfetti mia, abborz

rendo grandemente tal proprietà 'anche di_

ſolo nome_ . Nell’ amar quella prezioſa gem-,

ma_ della ſanta Povertà ,ſi molìrò tanto fel'—

vente › zelante , edificato. che_ camminando

* I
1 ' '1
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di notte per li dormitorj , e chioſh-i del Con..

vento › non ſi vide portar mai ſeco lucerna

da oglio , o candelaacceſa in mano ,e richie.

fio perchè ciò faceſſe? lîamor della .Santa Pa

Den-‘à , riſpoſe ,tento m’iqſegna . Nella cella ,

,ch’ egli ſolea chiamare i1ſuo Palazzo , altro

non tenea che una ſemplice ſchiavina ſulla-nu.

da terra, alcune figure di carta de’ Santi ſuoi

divorizedal mnmunaCroce ſegnata col car—

boneAllaanenſañquantnnque ſi arbitri talvol—

ta qualcheRelìgi-oſo di dare a qualcun altro

alcunazdi quelle porzioni che-alla Comunità.

vengon recatemgli ſempre mai- ſe ne aflenne,

dicendo.- eſſèr eoſh contraria alla Povertà .

Benché ,aveffe egli appena le'coſe aſe biſo

gnevoii. nondimeno mai non dimandò coſa

neceſſaria; per ſuo uſo-,eſervizìo . Eſci-rava

nOn `ſolo @all’eſempio , ma con parole ancora

i Religioſi ad amate cordialmente( la Santa.

Povertà» dicendo loro che ſi fidaflero di Dio.,

ch’Ei li provvederebbe‘ ne’caſi di neceſſità.. E

bene-,lp ſperimentò egli, che viaggiando ſem

pre nel_ modo che inſegnò il Redentore aîſuoi

Appaſioli, cioè ſenza portar per via nè pane,

nè altra provvìſione, meritò più volte di eſſer

dal Cielo nella ſua neccffità miracoloſamente

provveduto. Portmdoſi un giorno dalla Tei-ó

- {a dl .Giuliana aPalermo in compagnia di F.

Antonio di Get-leone chic-rico, giunti ad un

luogo detto- &Agan _il Compagno come più

i ~ 51m
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giovane non poteva per la debbolez-za ‘paſſar

più oltre, e ciò che più affliggevalo ſi era, che

oltre il non aver -portatoñcoſa alcuna per refl

ciarſi, non viera in quella contrada ſpopolata

.a chi dimandarne . Si fé a rincuorarlo il Servo

di Dio, eſortandolo a proſeguire anche un

poco il viaggio , ed a confidare nella Provvi

denza dell’Altiffimo» che gli averebbe ſocó

corſi in quella neceſiìtà. Non aveano fatti che

pochi paffl, quando ebbero in contro un Gio

vanetto di belliffimo aſpetr0,che dimandanda

loro di che aveſſero biſogno? -loro‘ preſentò

nell’atto fleſſo un gran pane caldoxome trat‘

to allora di forno , e ſpari , ſenza vederſi dove

andaſſe ; onde'COnobbero eſiere {lato un An

gelo mandato dal Signore per ſoccorrergli in'

quel grave` biſogno a; al che ponendo mente

F. Antonio portò quaſiñ tutto il pane a Paler

mo , dove raccontata' a"-Prati il ſucceſſo ,-ne

diede a cadauno un pezzetto da‘ elfi ferbato
come prezioſa Reliquia . › , ~ _i 7. ñ

Un altra volta viaggiando il ‘Servo di

Diocon rrealtri Religioſi’, e dopo aver cam-'e

minato buona pez‘za della giornata ;fianchi

dal cammino, nbn avendo con che ri'storarſi a'

pallando un Divoto a diè loro pane , e vino s' e

mangiato ch’ ebbero tutti a ſufficienza“, e bed

vuto, gli reflituirono miracoloſa-mente il‘ parte

inter-o , ed il fiaſco pieno di vino; dl che’ flu

pito quel buon Uomo , aumento non pqco la

- ua
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ſnabd'lvoëzih‘fe v‘erſo dé’Fi-ati Min“ot‘i, ‘e del

BzBEN’BDETTO.—‘<›ìzf_ " W ‘1

Anche‘ un altra volta‘occorſe' clie'v‘îaga

giando’ ilìBeato Frate-dä'Palenn‘o a Gin-genti

c’on ’altri x tre ſtioi ‘Còr‘r’eligioſi , “colla *ſolita

ffloWiGotÌe della ſol'aſèonfidann ſn’Diò, fu

rono inc'dntfati da‘ìVîiöÎPolizzi "Cittadino

Palermitänòflhe daGir'gemi t"or‘n Va:: Pa
leg-'mo'.v Virle egî i LoVer-i Religíòi‘ molto

fianchi dal-viaggiata biſognoſi di rili’o'ro; 0n

de ſc“éſb 'dal ſ‘uó cavallo‘, cavetto dalle ’b'îl'acc’e

un ſacchetto di blſcorci‘zed una Baſchi-ſta di

vino li prefencò‘a loro' rèjîc‘iamenco Gradi ik

Servo di'Dîo co'conìpegni lia carirak'èvbſe‘ of

ferta", e ſi rfflbr'aronofino Ta nonſ riliianère nel
ſacchetto r che‘ tre 'o qiiatfroì biſcotti; `e nella

fiaſchetta che tm bicchier’o di vino ; e riagra-Ò.

ziat'o il BenefattOre, pannello ogn‘nho’i’tl ſno

viaggio . Ma'ginnro V ito' alla Baronia noma

ta Fontanafredda da una ſon're,che ivl ſcorre,

ſmontato da cavallo per riſlora'rſi alquanto'

con uh dë’bíſèòttl reſiati , e con qù‘el poco di

vino che ſapeva‘ eſſere nella fiaſchetta-, riti-OJ

vò (coſa mirabile! .i che il ſacchetto de’biſco‘ttl

era' pieno ſino-alla cima a, ed il vaſo del vino

ricolmo cOme prima s onde {iupito del mira’—

colo raccomava'lo poi ‘a tutti ..e lo clk-poſe’ con -

giuramento nel proceſſo che' (i' autorità Crdi‘

natia ſi fabbricò in Palermo nell’anno [69'5

ſopra le virtù, e miracoli del 'Servo di

- l
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.Ciò per-Ò chez-più ,Autentico .la geloſia `

grande cOn cui l’Amico dell’Alriffimo cuflo~

diva il gran-teſoro della Povertà, è il [uccello 1

ſeguente .’ Eraeglün_ officio di -cueinero .nel

Convento più volte minato di Palermo ,e

fiando i ReligioſiGiovani chierici a Lavare ſe

condoilcoſtume della Pxovinciaj piatti dopo

il delinare in cucina,js’avvide il Servo del Sì

gnore cliequñei -pococura-nti laſciavan per-ire

nellîzq _a , in cui lavavan quei vaſi, delle

briccioÎZ'sì di pane, che di altro *con cui dal

reſerrorio ritornavano incucina leſcudelle; `

onde non petendo Rare. allemoſſe-l’ardeme

ſuo zelo per la ſanta Povertà: Per carità Fra

telli ., diſſe loro, na” vagliare gina” queſli

minuti avanzi.; 1114771013' a’Pawrelli, perchè ì

, fa” ſhngge. di quei che ”gli-andati per amor

di Dio .Pu poco curr-{tx anzi preſa con riſoñda

quei ,Giovani Religio 1‘.\1’.aua|nonizione del

fango Cuciniero; onde-egli adauremicare il

ſuo detto; piglia; [riſcoperta con cui da-effi

le. floviglie lavavanſi ,ed Alla quale erano at

*rancori alcuni di ;quei piccoli rimaſugli : Mi

Jatefigii, díſſe, mirate jèſia *ver-0 ciò che laws'

dico ,-e flringendola colla' mano-incominciò (o

prodigio mirabile I) ad uſcirnevivo ſangue;

ed in mokacopia; il ch-efè rimanerexſicco

fiupici così confuſi ,ed emendati del poco

loro .zelo della ſanta -Poverrà que’Gio-vani

Emi 5 i-guflli …narranclo ilfnroze questo -clifl

ñ‘:- - - ñ ~ - FUL:

o
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vulgatoſi , ’un lilustriffimo ‘Signore Inquiſito-ì

te Appofiolico di quello Regno l'è ritrarre in

un quadro depo la morte del SerVo di Dio la

effigie di lui veſiitó~ con tonaca" reſſuta di fo

glie di‘ 'alma , e in’ atto di ſpremere colla ma

no una_ coperta, daìcnî uſciva quantità di ſan

gue, e mandollo inlſpagna . Una ſimile dipin

tura riferiſce nellefſue relazioni il noſh’o Ve

nerabile Padre Pa'v‘ar'a ritrovarſi in Portegal

lo in u’na Cappella' da' Neri di uel Regno

dedicata al Beato ;e molte’altre‘ elierne per l’

America affermano Teſìimonj di vifla eſami~`

nati in Ro'ma nel Procefl‘o formato ſopra il
Culto di 'Lui nel ['715, ì ` ì ‘ '

Ma paſlan'd’ Ora dallo cho eflremo ch”

egli ebbe‘perla Povertà, a quello ch’ei nudri

per la Caflità. chi potrà ridire la geloſia ſom'

ma con cui. ſempre mai cuflodi quella ineſii

mabile gemma? _Oltre alle aſpriſiime peni

tenze , ed auflerifflme mertificazioni (di cui

nel Capitolo 6- abbiam ſavellato) che ſervono

come di ſiepe, e di ſpine per cuflodire intatto

il virginale Giglio, ebb’egli Una eſattillima e

vigilantiffima "culiodía di tutti i ſuoi ſenti*

menti, fineflre perle quali ſuol farli ſirada la

morte all’Anima . Brano perciò le ſue parole

tune pure,nette o ed angeliche 3 iſuoi {guaſ

di oltre modo compoſiia e modelli; ogni‘altre`

ſuo diportamento ſpirante illibatzſiima One

ſià. Wndo talora allrctto dalla carditììl; 0

a…,
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dall’ uhbìdienza gl’iſçonveniva {avellare con

Donne, tenta'conxinuamentelgliocchi ſiffi in L
terra , ſenzamai_ alzaçſigli alla lor, faccia s, ora

vproponeva le ragioni—L, 'gra riſpondeva alle

propolle z conſolavalq Quando eranoafflitte,

çOnligliavale quando, eranoduhbioſe, _e pol

pn ilu'ente ch elia licenza ſent andavamon

permettendomai che gjiizbaciallero lemmi ,

ma c'cn accortezza ſm* alata-ſe le ritirava den~

tro le maniche dell"A ltO , porgendoa bacia,

rc loro Quello per divozione. A chi di c0- i

ſcienza men delicata della ſua glicanonizava

ciò per _una ſofillicherliaaſolea riſpondere,

che infimiglianti cerimpniojè .azioni ordina”

fiammajèmptegilñdcmoaioſaol fa” quale-hp

guadagno , eſpeffl’fiaxçjugannare, Lettura

zum di ſen/ò , lolea dire ad altri , mulini”

(0710 gite-_neggiarm’o , ma fuggendo@ A’_ Frati

che andavano alla cer_ca.;per ſollentameñnto

degli altri ;era ſolito darei] frequente_ ricor

`do , che andaflero con modefiia, e Onellà , nè

,mai rimiraflerole Donneinvolto , quantun

que da tſi’c— folltfro o chiaiitati,o guardati. ln

ſomma colla cuſlodia def-ſenſi, e colla diligen

.za che dal ſno canto usò . ajutato anche dalla

divina Graziazpotè conſervare illibato ſmo

alla morte il cand‘diilimogiglio della V irgi

.nal Purìtà `come ſu t edi: coflantiffimo ſenti

mento di tmtì , venend_ochiamato dalla Cini

di Palermo nel pubblicoiliromemo ſarto al~

ì' ‘ lo r



Del &Benini-’0 da &Fratello; 63

lorchè nel ióçzJo elegette per ſuo Prorettore

~ Wrginitatísxb‘ Spirit”: Sanffi Templam; e

veggëdoſene in pruova in unQiadro antichiſ

ſimo che ſi conſerva nella Sagreſ-iia di S. Mae

ria di Gesù di Palermo l’effigie del Servo di

Dio con in mano un giglio, diſiintivoſolito

ad apparſi a que’Campioni che ſuperati i ſol

letichi del ſenſo in terra ,ſon giunti con feli

cità a preſentare a Dio intatta la loro inte

grità imClelo .

P

_a &APITOLOIX

ſſ 'Vimî dalla Religione ml B. BENE

DETTO , cſha Graziano.

Norandoſi dalla virtù della Religione

il ſommo Dio per l’ infinita eccellenza

di perfezioni ch’eflb contiene in ſe medeſimo,

o per quella, che da Lui è participata a’Santi

col mezzo della divina ſua Grazia `e colla co

municazione de’ſoprannaturali ſuoi doni (dal

che procede, che. _il culto divoto , cOn cui ſi

yenerano qneſh . dica una toraie relazione al

ſuo) ne ſtegue chela virtù della Religione

occostandoſi più d’ogni altra nella maniera,

con cui riguardalddio , alle virtù Teologi

che, Ottenga anche giuſtamente il _primato l'0.

pra
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pra ognuna delle morali .ì Or avendorNol diaz

ſcorſo negli antecedenti Capitoli di quelle ;e

della ſublimità z con cui dal noſer Beato ſi

poſſederono , ci parrebbe mancare ad Una

parte eſſenziale del noflro dovere «,ſe paſſaſ

ſimo ſotto ſilenzio le azioni ſingolari ,conc-ui

ſegnaloffi in quella . Fino dalla ſua più tenera

età fu favorito da Dio di una pietà ſingolare

verſo le coſeſante , e divine, per lequali avea

un riſpetto ſingolare , applicandoſi ‘con lina

attenzione maraviglioſa a tutti quegli eſerci- l

zj divoti , che gli erano permeſiì @dall’età ,e

dalla condizione , e dall'impiego; 'onde ſin da

quei primi _anni era tenmo comunemente

perGiovanetto, che avefle molto digrazia

preſſo l’Altiffimo , e di vita affatto ſpirituale.

Ebbe ſempre una teneriffima divozione verſo

la Paſſione di Gesù, in oſlequio della quale

di giunò ogni Venerdì ſino all’ultima ſua Vec

chiezza in pane, ed acqua. L’amore a e la ri
verenza verſo il Santiſlſiimo Sagramento era ,

a dir così a il ſno caratteriſlico . (Riello era il

_ centro , dove qual-i line-e dal-l’ampia circenſe~

renza della {ua divozione andavano atei-mi

nare tutti gli atti della ſua religioſa pietà . `

Quello era la cala mita,›che colle ſoavi attrat

tive di `quel Dio, che ivi {la naſcoſlm tutti a ſe

_ ‘traeva i ſuoi affetti. Da qui naſcea quella ſan

ta premura di ſiate più che` poxeva a corteg

giarlo

“J
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”are la ſua Regola y e d’imitare le ſue virtù,

particolarmentel’umilta,la pazienzale _la DO:

verrà tanto cara al Santo; emulando altresì la

fue grande aflinenza colla llIÎP-flwëìbile oſs

ſervanza deſire-ſette quareſima, che fra-l’anno

ſi digiunavano dal gran Patriarca, l-a cui mm

mom glie” ;i can ,che a’nomi dolciſſimi di

Gcsùm Magia a innocui nel principio di ogni

ſua operazione, aggiugneva quello di Franz

çejèo.. Si diſlinſe. anche la ſua pietà Verſo la

gloriofa Vergine. e Martire &Orſola;- Com-x

pagne; ,da cui meritò di_ élier vi ſigaro”. conſoó,

late’ ſlando preſso al morire, come ſayellandq

dellaſua prezioſa mort-e diremo .~ ,

Ma perchè la virtù della, .R eligione come

pariſce in tutto il più ſingolare della ‘ſtia pomfl

pa nell’orazione , per mezzo di cui n01 .conte-*flv

{iiamoa Dio, ed a’Santizla loro flima, la noſlra

pietà, il nostro oſsequio, fa d’uopo toccare gl

cuna coſa anche .di queſta.. perchè ſia-pprenda

la ſttblîmità di quella nel Beato Servo di, Dio

F BEN EDEIIJ o. Egli dunque ben 'perſuaſo

del `gran con-figlio dei Redentore, (befa di

:pallini Marſa-apre, e non: mai mancare, poſe

uno ſludio particolariſſimo in ben praticarlo.

Sin da ſarciullo il ſuo ſpirito ll ſentiva rapito

dalla divina Graz’a ad un sì nobile eſercizio ,

a cui non fred-l‘. peter ſagrîñcare tutto il pie

no della ſua inclinazione , finchè laſciato il

mondo non ſivide rclla ſua libertà di ritro
ſi E 2 va
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vare il ~ſuo Diletto nella folitudîne , dove il

Divino Spoſo fa più—diſhntamen'ke udire la

ſua voce alle Anime"ſue favorite .~ Noi abbia

mo molto di 'che rammaricarcì f per vederci

privi di notizie pìù individuo di ciò che ope

rò negli anni del ſùo romitaggio il noſtro

Beato . Certamente ſe foſſer pot'ù'te‘ venire a

nofira pìù'difiin'ta cogñizione-Iè‘gefle ſue di

quel tempo .. ſapremmo in quálche parte le

ſue contemplazionî , iſuoì amoroſi traſporti , \

i ſuoi elevamemi , l’cſiaſi, le dolcezze, le dili

zíe di Paradiſo , che dovette gustaref allorché

fi ritrovi” tinſelvato nelle foreste più ſolte ,

e rintanato nelle ſpeIOnche più ‘ſolitario a

trattare da ſolo a ſolo col ſuo Diò~,'ed a dare

~' tutto il pieno dello sfogo all’impeto amoroſo
de’ſuoî fervìdi affetti . Ma non perchè ci tro-ì

viamo privi di tali e nocìzìe, e memorie. dob»

biamo fare queſto torto alla ſua virtù, ch’egli

nOn foſſe un grande Orance nella ſolitudine ,

dacchò ſapìamo che paſſato al Chiofiro ſi coñ_

nobbe :Ha bella prima nell’atto-dì orake afiai

conſumato; e perciò {ì mirava dare ad eſſa‘

tutte quelle ore,che gli riuſcivan poflìbili .

Ogalunque ritaglìuzzo di tempo ,che poteva

ávanZargli dagl’impìeghi dell’Ubbîdienza , o

della Carità , tuttÎ gl’impìegavá ad oral-e foſ

ſe' di giorno,foſſe di none. Ond’è'che fre

quentemente veniva ritrovare -ín orazione

quando nella ſelva , quade nel giardcino del

‘. L on*
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Convetito²,-quando nella Chieſa , quando alla

finestra della ſua cella colla faccia fiſia al Cie

loJ-e eſiaſisî‘ ratl'tiJa copia delle lagrime,di cul

avea dall’Altiſſimo ricevuto il dono. eran fre-ñ

quanti . Una* volta ſu ritrovato in una parte

remota del* giardino del Convento genufleflo

colle braccia diſieſe in forma di Croce a e col.

volto alzato al Cielo dicendo parole di tal te

nerezza "e con' tanta eſpreffiva di affetto a di

gioconditam 'di letizia . che i Religioſi im

battutiviſi non ebbero difficoltà di credere ch’

egli‘ godeſſe in quell’atto qualche viſione dl

Paradiſo. Eſſendo egli Guardianogornad due

Religioſi di fuori, e portatiſi alla ſua cellapek

prendere, come ſi ſuole, la benedizione, aven

do picchiatodue volte,e non' udendolo riſpon

dere, alzarono il ſaliſcendi della porta ed apriñ

tono a e veggen‘dolo in ginocchicni in atto di

orare `diliero la ſolita parola: Benedicite; ma

non riſpondendo egli, ſe gli apptellarono più,

e con voce più alta ri‘peterono la medeſima

parolaz,.da ,cui richiamato da quel dolce tra

ſporto ,in cuidovev’allora clier rapito: Ab!

riſpoſe, [ddio vipera’oaisſiazc benedetti; come

- laguandoli che gli a-venero interrotta quella

ſoavirà—didelizie a che allora guſtava .- Non ſi

alza tono mai, i Frati amattntino che nol tra*

vallcro_ o in Coro-,o .in L'hieſa in orazionofi

avanti al Santiſſimo Sagramemo` ed ivi, termi

.nato ilñ mattutino, lolalciavano, ln queſìe eci

i E 3 - (a'
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canoni moitìllìme volte furono veduei-rivek

DC'YÎH'C chiariflìmi ſplendori dal ſu'o Molto . l

Così videlo una volta il P. F. Ludovico di-A i-ñ i

camo `che andato una none in Coro alquanto l

prima che ſuonalle il mattutino vid‘evi da una

páfle -nn inſolito lume; e mirando menu

mente coſa potels' effer. e non eſſendo ivi‘ nè

lampadamè candela.oſſervò che'quolloſpl’en:

d’ore uſciva dalla fronte di F BENEDETTO,

che ſtava in glnocchioni colle ’manigíunt’e.,

Amami la faccia mando; ed rm tanto lume ,

che rendeva , ch’ ei chìa’rmwnie..lo distinſe ,

quantunque in qualche distanzñst! nel volto, e

nel rimanente del corpo . Così videlo un altra

volta il P. F. Bonaventura da Racalmuto, puó'

re rirrovatolo in Coro di notte ;così più volte

il P. Bartolomeo da Palermo; :mi il P. Mi

chele di Gil’genſi a così qual”: muli Religioſi,

che dimoravano ſeco di famiglia, che più vol..

te meritarono vedere Quello inſolito ſplendoë

re nel VOÎlO di F.BIÌNEDBTTO nel’tempo

che orava. Nè ſolo in Convento, e nella ſn:

Ìltirflezza faceva orazvîone quello Servo dell’

Altiſſimo , ma ellèndoſi fabbricati una ſolitu

dine nel ſuo cuore ivi raccoglievaſi,e`d ivi tratñ

bava quietar’neme col ſuo Signore anche cam

minando per le flrade , anche ritrovandoſi tra

lomoltítudine . ll {uccello che ſolo vogliam

quì narrare balli per pruova. Il giorno della

Festa delCorpüs Domini ,. dovendo interve

nire
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nire i Rellgioſi alla proceſſione del Santiſſimo

Sagramento , che con molta pompa a e ſolen-'

i nità ſuol farſi nella Città di Palermo , il Pr0~’

, ’ vinciale di quel tempo P. Serafino della Ficar

ra ordinò che F. BENEDETTO doveſſe por

tar la Croce nel mezzo de’Ceroſeraj . Si eſegui

; prontamente dall’ubbidìente Religioſo, ed in

quella divora aziooe andò per tutta la proceſ

ſioneco liocchialzati.e continuamente fiſſi

al Croci ſſo ,che in quella Croce pendea a e

gettando maraviglioſi ſplendori dalla ſua ſac

cia era in guiſa rapito.. che nello ſleſlo cammi

nare ſembrava quaſi immobile; onde il Popo

lo attentamente oll'ervandolo , maravigliato ,

edificato. e compunto inſiemc, ſi affollava per

andare vicino a lui ,ed in sì gran numero dl

perſone,che non ſi potè evitare qualche di

flurbo della proceſſione; ed il Provinciale tor

nat-o in Convento testificò il ſuo diſpiacere di

aver poſſo F. BENEDETTO in quell’azione

pubblica pel diſordine cagionato dalla moltiñ

rudine del Popolo che intorno a lui eraſi a

gran calca adunato .

Converrebbe anche qui aggiugnere qual

che coſa dell’efficacia delle ſue orazioni i ed

quanto mai valelſero preſſo dell’Altiſlimo per

ottenerne grazie anche ſiraordinarie a pro di

quei ,per cui egli prega-Ja. Ma perchè quello

abbondantemente rileveraſſi allorché tram-ñ

remo de’miracolifl.` Prodigj dal Signore ad

-. E 4 in
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interceffione del ſuo Servo operati, perciò quì

ſaremo contenti di riferire un ſol caſo a da cui

apparirà quanto cara a Dio , e quanto preſſo

di Lui efficace foſſe la preghiera del diletto

ſuo Amico BENEDETTO .

Monſignor D. Diego d’Ahedo lnquiſiro—

re Appol‘wlìco nel Regno di Sicilia.e groi Ar

civeſcovo della Cinà di Palermo , ſi portò nel

giorno del 3. Natale al Convento di S. Maria.

di Gesù di Palermo ad aliìiìcre agl’Ufficj divi

ni, e Melia di quel giorno, e ſull’idea di rima—

nerſene a deſinare co` Religioſi .e di .guliare

cibi apparecchiati per mano del divoro F-BE

N EDETTO, che ivi allora eſercitava l’officio

di Cuciniero , avea farm recare quantità di vi

vande non. meno per ſe . che per la comune_

menſa .i Fece in quella mattinala ſua Comu

nione con ifiraordinaria divozioneil B. Reli

gioſo , e ricevuto nella ſua anima il già nato

Divin Bambino {i rappiauò dietro ad un rap

peto , che neila 'i‘ rìbunadeii’Altar 'maggiore

dal ,muro pendeva ,a farei ſoliri ſuoi divori

ringraziamenti s ma quivi rapito, dalle con

ſuete ſue dolcezze di ſpirito , ſi trattenne per

molte ore _affatto dimenticato della cucina che

dovea ?aree per li Religioſi , e per lîl-nquiſi

tore . Sì cercava per tutto il Convento e dal

Vicario. e dagli alrîriP-.BLNEDETTO a ma

non fu poſſibile rirrovarlo , veggendoſi in

molta coſiçrnazione , a_ cagione, della morrifió_

~ v4; C3*

. ...,...i
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cazione che prevedeaflno dover ricevere preſſo‘

quel digniffimo Prelato , mentre eſſendo l’ora ‘

della. terza Melia cantata ,‘ non 'era in cucina²

per anche acceſo .ilfzuoco. Uſcì la Meſſa ſolen-ì

ne , cui.ſervendo in'` ufficio di Turiſerario E

Gregorio della Licata allora Cherico, ed agi-i

tando in tempo ,ch’era per canta-rſi il Vange-t

lo , l? incenſiero ;’ urtò nel tappeto ,dietro cu'r‘

lìavain orazioneil Servo del Signore. Com.-.

preſe cgil ivi ricovrarſi q-ualCuno; ed alzato’.

dellraniente il panno*7 videvi genuflelîo EBE—

NEDETTO che orava . Gli ſi apçneſsò,~ e diſ*

[egli, che il Vicario , ed i Frati l-'aveano tutta.

la mattina cercato; ed egli pregollo-a {farſene

chcto a enon dir nulla ad alcuno, rimanendo-

ſerie intanto ivi: ad affiſiere al reliante della’

Mella. `Oli—eſſa finita, piglio un poco di lume

F. BENEDETTO, e con eſſo invioſlì verſo la‘

cucinaì. i Fratierano in bisbigliox il Vicario

in agirazioue,rtitto il Conve'ntoſ’iri conſtiGOne. .

unicamente per’cagioue delli-.Oſpite ,che-.in

quella: mattina colla ſua preſenza onoranali t

‘Va il ,Vicario ,alla cucinaa, eritruova F. BE*

NEDETTO che genuflellb: nel mezzo "di elſa

colla ,candela tuttavia- aceeſaain mano , e-,zcogii

occhi in-alto quaſi iminobilezfaceva,mazione i

raccomand-andoſiñal Signa—e influella-utgenz

aa. Lo ſgrida-ileicat-io, egliruriproveracon

parole riſentire , con-.e ſuolelahcadere in ſrmiü

,caſt›,.la vergogna e lo {marco-di tutta lacu

7 - . .mu
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mnnirà preſſo ſua Signoria lllustriffima per

ſua cagione ,cliendo l’ora d’andare a menſa, e

non eliendo nulla preparato. Si alzò allora F.

BENEDETTO , e con tutta l’ immaginabile

quiete dell’animo ſuo diſse al Vicario a che ſa

ceſse pure ſuonare il ſegno per la tavola.ch’

egli avrebbe mandate le vivande apparecchia

z‘e . .Com’è poffibile, replícò il Vicario, cuoce”

tanta rol<a ., eſſèndo già paſſàta l’ora , c dovendo

d Signore Iflqmfitare incominciare a deſimre?

Andate. riſpoſe il B. Frate, che i1 &Leoni-e ”0”

mancherà. Ed in quell’ iflante videro tutti i

Religioſi ch’erano ivi preſenti, e lo fleſso Si

gnore lnquiſitore co’proprj occhi due Giova

netri d’età di ſedici anni in circa , veſiiti di

bianco , di grazioſiffimo aſpetto, che leggia

dramenre sbrac‘ciati diedero di mano alla ro

ba , ed inſieme col Servo di Dio ſi poſero ad

accomodare , e cuocere que’ cibi, ed iſiando

. BENEDETTO al Vicario , che andaſsero

a tavola , perchè il tutto era in ordine - andañ‘

rono al reſettorío , ed incontanente mandò

egli tutta la roba deſiinaia pel pranzo ,e per

li Religioſi ,e per Monſignore, e che pure al

lora aveano laſciata cruda in cucina , a perſe

aione ccna , ed accomodata; intendendo turti

e dal quaſi iflantaneo preparamento,e dalla

v_ſq-.xiſitezza ſiraordinaria di que' cibi , il gran

hiíra'coio fatto dall’Altfflm-o in mandando per

aiutanti di cucina alſuo Servo i _ſuoi Angeli z

' z per
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perchè a Ìlilfl) il uiondo folle noto con quale

ſpecialità'di aſſetto Egli il mirava,e di quanta

efficacia foſſero preſſo ſua. D. Maeſhl le ſue..

orazio'ni . Di quello l‘atto,olrre a’ Tel“lìmonj

rifleſſa che lo depongono ne’ Proceſſi ordina

rio , ed Appoſlolico fabbricati in Palermo lo

pra le virtù, e miracoli del Beato, ve ne à me

moria in dipintnra latta ſul muro a freſco ſ0'

pra la porta della cucina del Convento di San

ta Maria di ‘Gesù di Palermo , dove accadde

il prodigio, mitandoſi ivi vdipinto il Beato

avanti il focolare in atto di porre al fuoco i

cibi ,con due Angeli che l’ajutano .come ſi à

dal Proceſſo fabbricato nel t739- d’ aurorità

Appoflolica in Palermo ſopra il Culto di lui.

CAPITOLO X

Dc’ Doml della Scienza , &ram-*ma ric’

Cuori , e Prafí-zia del Beato

BENEDETTO .

LA gran copia de‘lumi ſoprannaturali , che

dalla Sapienza increata furono infuſi nel

la mente del B. BENEDETTO , portarono

tanr’oltrc i penſieri di lui nella villa delle co

ſe divine , che in comunicandoli nelle occaſio

ni che ſe gli preſentavano, diede con ugual

verità , e ſlupoxe a conoſcete che ldziìojà ha”

pm
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Prc-ſcegliere ciò ch’è in contatto dz' stolto *preffò

il mondo per confondere @anche i” eſſòjò” reó.

patatiſhpienfi. Si sà,e già il narrammo, che’ll

noliro Beato nacque da Genitori di baſſa,- e vi!

condizione; ch’ei non frequentònèſcîuole, nè

accademie; che impiegato nelle fatiche del

campo, ed in paſcolare gli armenti ,colla ſola

converſazione di uomini rozzi z ed imperiti

non ſapea in niun modo neppur leggere s e

pure bene ſpeiſo ragionava ,e diſcorreva de’

ſanti Miíierj di nolira Fede con tanta 'profonó'

dità ,chiarezza , e proprietà di vocaboli, e

termini ſcolafiici , che i piùſavj,ed i più dotti

ne rimaneano traſecolati . Moſirava maggior

pratica della divina Scrittura che qualſivoglia

Doctore, che vi aveſie conſumati [opta tutti

gli anni della ſua vita ;ora-apportandone. ove

l’occaſione di diſcorrere ,ed il biſogno di ri

ſpondere a chi conſultavalo richiedealo‘, gra.

viffime autorità; ora ſnodandone molte que'

flioni~di lor natura intrigare , e difficili ; ora

ſponendone i luoghi. più oſcuri con tanta va

rietà , e copia di concerti , e di ſacra erudizio

,nie , che ben comprendea-ſi aver egli iìudiata,

*Teologia nella Scuola delio Spirito Santos ed

eiſexe diſcepolo graduato rell’Accademia del

Paradiſo . hiiendo Guardianoſacea ſermoni,

«ragionamenti . ed emma-zioni a‘ Frati di pro

Jfondità , ed` efficacia mirabiie . Nei medeſimo

vuffizio a edauche in 'quello .dì—.Y izcaxio tra ſoli

! ' z.:
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to' ‘dopöil mattutino ſpiegare a‘Novízj le le:

Î zioni della Scrittura ,che fi erano lette in Co

ro a con :al proprîeÎà , grazia, e chiarezza, che‘

compariva Uomo di molto ſiudío. e dì ſopraF—-ì

fina lèttèraturas onde ben fi capiva da ognuno

eſſere {a ſua ſcienza toralmenre'da Dio a e non'

ç‘cquiflata per induſh-ia umana . Tanto reflifi-x

caronodi queflo' benedetto Sei-vo del Si gnore

mölcì Uomini douilfimi 'ricorſi _a Lui per Var}

dubj ,e quefiionifl’e tra quefli il P.G?uſeppe

da Siracuſa Lettore di Sar-ra Scrittura nella'

”offra Religione s’ il P. Paolo‘di Mazz‘ara ſogf

getto _di molti Rima in que-Hai Provincia ,di

cui fu Slëperîoke Provinciale“; ed il P. V in*
cen'zoſi da} Meſiina-,detto il Sua‘giia', uomo inſiè

gne p ‘nello ſpit'îto , e nelle lettere, che fu `uno

de" T‘eologi che intervennem—mi Sagroſànto
Co'nìcìlîo di Tremo; or queflí- flfleriſcono, ch’

cſſendo' ricorſi z F. B EN E DETTO’ per alcuni

luo‘ghi'della divina Scrittura maiagevoli a‘ ca»

pìrſi, egli ad eíli ſpidgolli con grandifiìma‘ faq'

bilità Ã’echîarezza , e ’can'non minore loro ma*

ravígfia . Ma per ogni altro baffi la tefiímo,

nianZa ñ, che renderti: di ciò il M. R. P. Vin‘

cenzo‘ Magìs Pam-mirano , perſcma di gran

domina , e virtù deli’lliuflríflìmo Ordine de‘

Predicatorî, commendabile a ſegno, che p0tè

eſſet nominato allîArciveſcovatodt Palermo,

ma più commendabile per averlo ſaipmo colla

ſua umiltà- rinunzürmìra un dì queſto Pgdre

351’
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aglralo , ed afflitto per non aver potuto intem

dere un palio della Scriuura sacra a onde ſe

ne andò al Convento di S. Maria di Gesù per

conferirlo con F. BEN EDETTO , di cui era

molto famigliare; e mentre arrivato flava di

mandandodi lui al Portìnajo,ecco ſopragginz

gne il Servo di Dio ,che in vece di ſalutarlo :J

Padre mio i diliegli con lume proſerico, nc” 'ai

turbata* .ſe per anrbe ”0” aware capito , e 12m..

compra-_ſ0 il [al luogo della dic-ina Scrittura_- ,

perchè lo chiaramente *ve [o ſpiegherò . Srordì

il buon Padre in udendoſi rivelareil ſegreto

del ſuo cuore; indi poſioſi a conferenza col

Servo del Signore ſi udì ſpiegare con tal chia

rezza, e profondità di ſcienza-quel paflo ſcrit

çurale, che [amo non avrebbe 'porixtoaſpetra

to da qualſivoglia conſumatiffimo Donore;

che però in parlí‘ndOſHflUPit09 ed inſieme

_edificato de’doni ſopracceleſii ſcopertinel

Beato ſemplice laico , rivolgo ad a’lcuniBeli—

. gioſi che ivi s'imbatterono:;Padri miei’, dilie

loro a *vai avete quì e” gra” ,Santo . Poichè non

ſolo mi a' predetto ciò :bc-10 {l‘a/.ea dire a I m' ,

ma mi à dirbiafato 01m ;iene-(nom della divina

.Scrittura , che lo fino a0’ Wa tra” a1 ea pelato

ìfltcud- re. ~ v › i ,

Da quello ſarto ſi ricavarne il Beato ai

dono della ſcienza aveva ,unito quell’altro in!

comparabile della ſcrurazëcre dCſſCUOſzÎwPOI

cui penetra” i più &grati-Fmi?” delle-wen

ti
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ti umane, e lo fiato delle coſcîenze di molti:

che con eſſo Lui trarravano ñ Qyindi a moltiſ--~

flmi che andavano per parlargli , egli prima.

che aprlffero bocca ſapea dire loro la cagione

di portarſi a Lui . ed il travaglio da cui erano

:girati . Così accadde ad Ottavio Panîttera

Palermirano, che porcatoſi dal Bearo per pre

garlo , che raccomandafle’ al Signore una ſua

lire, per cui da molti anni eraveflaro ,al pri

mo comparirgli avanti ſenza aver preferita

parola udì dirſi da RBENEDETTO: Preſe*

_gain pure di buon'am‘mo Ia lite che avete r (/Je

tra pochi giorni l’a-were vinta; come in Fatti

avvenne. Così accadde a Giovanna di Giovan

ni Cittadina Palermìtana , che da molto tem

po non avendo nuova alcuna di un ſuo figliuo

10,che ritrovavaſi -foorì di Sicilia. ſi portò al i

Convento dov’era F. BENEDETTO-per rac

c'omandarlo alle ſue orazion i, s’i mbaerr‘: EBE

NEDETTO in porreria , ed al primo compa

rh* della Donna :Vai ,. le diíle . unite-per [rt-.a

”ua-va di *vo/Ira glio: andate col/a pace del Ji

gflore che avrete pre/I0 buona nuova , e molto

presto lo *vedrete . Cîò Fil-il Sabato; il Lunedì

proffimo ebbe ella fauste notizie` del figlio-,e

fra pochi giorni ſe la rivide in caſa ſano,e ſal

vo . Così accadde ad Agata Bianchi pure Cic

cadina di Palermo, che' agitata da una gran

tentazione 9 ed angufliadi cuore , per cui vi

‘ vea inquieríffima,e tanto, più inqu’era, perchè

. non
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non avea ii coraggeo di ſcoprirla ad alcuno per

cercarne il rimedio , -porraraſi m compagnia

della Madre_ al Convento-dis. Maria di Gesù

per viſitare ‘e parlare di altre coſe- con F- BE

NEDETTO , nel punto ch’eglj videla :- prima
chìella neppureil ſalatalìſie z »"ÎdÌdil‘gÌ`Î:_7ſi’Hfl-’a~

zione, T‘s-mazione : (be margadglia i La, Madre

di Diafa qmllaſòlaMMtecbe m” ebbe tema

zione *zz-mm , ma del-resto tutti abbiamo te”

taziani: Le quali paroleella *preſe per ie,e ten

ne di certo ch"eglì avcliepenerraro il fondo

del ſno cuore, tanto pîùche in quelpnnto ſen

tì alquanto alleggerirſi dall’interna ſua pena‘ ,

ed indi a pochifiimi giorni ſi trovò affatto li-~

bera dalla'rentazione, e ritornata in una pace,

e tranquillità di animo più perfetta di quella

che’ per, l'innanzi godeva . ll P.Ludovico d’

Alcamoeflendo Novizio dando luogo alle ſug.

geflioni-del Demonio, dererminò di laſciare l*

Abito, e ritornarſene al ſecolo, ſenza ſcoprire

ad aicuno la ſua già fana riſoluzione 3 quando

fi videchiamato da F-BENEDETTO , che in~

’ cominciòa parlargli de’ danni , che accadono

a quei, che laſciano -lz’Abìto Religioſo, e tor—

nano al Mondo, e poi logginnſe: E z‘flfiglia

perrbè ;i laſci tentare , e penſi ‘voler‘ ton-me al

Seca-ls? Eflupìto il Giovane gli dxmandò come

ciò ſapeſſe.” chi gliel’aveiie dettìoime' l’à det

to z riſpoſe P. BlíN EDE’I 'ÎO . am Were/iazzo ;

reiiana‘oñ poi da talpariata così’conſolato ,e

. , - con—
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confortato il Novizio ., che maipiù non ebbe

ſimile tentazione . F. Ludovico di Piazza laico

-profeſio flando ſerrato nella propria cella ſi

trovava combattuto da una gagliardiffima in

terna vellazîone diabolica; quando udì pic

chiareda F. BENEDETTO , che lo invitava

ad aprirgli . Riſpoſe egli di non potere , per

chè {lava impedito; ma Fra BENEDETTO

ſoggiunſe , non efler vero che {leſſe impedito ,

e però che apriſſe. A prì ,'ed entrato il Servo

di Dio lo timproverò come aveſſe dato tanto

luogo alla tentazione, ſcuoprendogli qual’

era . eciò che allora penſava; e dopo averlo

eſortato alla coílanza , ſe ne partì, laſciandolo

talmente animato , e confortato dalla divina

Grazia , che ſvanita allora la maligna ſugge

flione ,mai più non ritornogli. A molti No

vizj nel diſcorrere domeflicameme ſcoprì più

volte alcune traſgreffioni di Regola che da

eſſi occultamente commettevanſi . A’PP.Gre

gorio della Licata, e Girolamo da Palermo

comparve avanti nel mezzo di una {lrada z al

lorchè Novizj ſulle tre ore della notte nel me

ſe diGennajo,ſ0rmontata la clauſura,ſe ne

fuggivano ritornandoſene al Secolo; ed amo

roſamente ripreſili di quella loro inconſide

- rata riſoluzione , li riduſſe al Convento. Altra

z volta pure di none nuovamente ſuggìtîa MIO*

t vamente ſel videro innanzi.. e nuovamente ſu-Î

l reno da lui riguidati al Chioſtro, dOVF POi

F tat
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fatta la lor Preſe-[lione perſeveramno ſino al

fine . A diverſe Perſone,ſche non ſe la paſſava

no niente bene con Dim-ſeppe dire: Tu-jëitri—

[la , e stai iflperrato J'Da, e toufeſſòti. ln molte

altre occaſioni manifeflò. quello Servo di Dio

il gran dono che avea ricevum dall’Altiflìmo

‘della Feneuazëone de’cuorí,e del diſcopci.

memo delle coſcsenze; ma noici allen-remo

dal riferìrle per peter dire qualche coſa. del

dono della Profezia, per cui predíllè molte

coſe future . e conobbene molte altre lomane,

oſcure z e naſcoſte .

Antonio Vignes men-camme Catalano

ab'tante in Palermo , avendo ſpedita una ſua

Nave in Barcellona a ſare un carico di Panni,

e di altri gem—rì per Palermo , ed avendo avu

to l'incontro aver già ſalpato da quel Porto ,

nè per lo ſpszîo di giorni 4o`veggendola com

parire, nè avcndone veruna noci-Lia, la temeva

*pel-ita . o pre-data da’Turchi ; che però tutto

in pena ſi portò a S. Maria di Gesù pel-racca

mandare alle orazîoni del Servo di Dio il ſuo

travaglio. Lo rvucumò F'. BENEDETTO di

cendogli che non dlñb²taſſe, e ſi raccomandaſ

ſe al Signore , chela ſua Nave ſarebbe venuta

a ſalvamento; ma pslîati parecchi altri `giorni,

e non veggendo‘a neppur comparire, tornò

nuovamente da F- BENEDBÎ TO, il qua-le di

bel nuovb lo donò a (fare di buon animo, che

preíì-.o ſarebbe gvuma, vindividuandogli che

‘ . pel
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i ’pel rompo cattivo eraſi rrattenuta Per giorni

‘ quindeci in un Porro della Sardegna . Nel

tempo che così diſcorrevano ſcoprì Antonio

l un legno dalla parte di Ponente circa miglia

‘ dodici demo mare (il Convento ſuddetto è

ſiamo in una collina, che ſignoreggia un gran

tratto di mare) che veleggia va verſo Palermo.

Si rallegrò ”tuo il buon Mercannte, creden

do foſſe la ſua nave; ma no, diſſegli P. BENE

DETTO , gare/Ia è ”awe abc *vien da Majarira‘,

e prefioſaaàſeguita dalla obflra. Dopo un ro

co ſe ne ritornò in Città il Vignes , ”rasfl-rù

to-ſi fuori di Porta S. Giorgio ſeppe che la na

ve vedura era proveniente da Majorica, ed

indi a due giorni ebbe la conſolazione di ve'

dere approdare la ſua . rrauenuwii apr. unto

per giorni quindeci in un Porro di Sardegna

per la contrarietà de’venti. Scar cato il legnos

dopo alcuni giorni volleil Mercarame uſare

una correſia a’ Servi del Signore a rifleil-one
di F. BBNEDET TO y dal-le cui cruz-(mi l’îcoñ.v

”oſcea la ſalvazionc della ſua nave ,e ſenza

aver comunicata la coſa a veruno , s’inviò una

manina con alcuni ſuoi ſervi verſo il Conven—

to con quantità di peſce cortoJull’idea di giu.—

gnere quando appunroi Religioſi ſi trovafiea

,ro a menſa . Stava quella per ſuonare; quando

RBIÌNEDETTO prego che fi diiì-Erifleper

un poco fin che giugnelle Antonio Vignes

che recava del peſce corto per li Religioſi, ed,

, P ‘a . ora
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'ordinò al Portinajo che flefle'alla porta ad

aſpettarlo . Andò il Portinajo, nè tnt-dò mol

to a comparire Antonio a che appreſo da eſſo

Portinajo ſhrſi appunto “ attendendo lui col

peſce conoaed aver a 'tal fine F. BENEDET

TO fatto ſoſpendere il ſegno della menſa, flu

pì, come quegli aveſſe potuto ſapere la ſua

determinazione non avendola partecipata ad

alcuno , e laſciata ivi la ſua carità a ſalutato Pra

BBNEDE’ITO , ſe ne ritornò gloriſicando il

Signore . Il medeſimo Vignes depoſe in Pro

ceſſo , come ritr0vandoſi in ſua caſa infermo il

, Signore Franceſco Benedetto Almanara Cata

lano ſuo grande amico i mandò un ſuo Set-via

dore da F. BENEDETTO . perchè ſi degnaſi

ſe di raccomandare al Signore l’infermo ,~ im'

ponendo nel tempo fieſſo al Famiglie, che

ponefle ben mente alle parole con cui ſi foſſe

dichiarato il Servo di Dio . Fece l’imbaſciata

il meſſo , ed ebbe in riſpoſi: da F. BENE-

DETTO : Dite al Signore Antonio , che abbia

pazienza z eſi confirm' colla *volontà del ‘Fagna

re . Uditala Antonio, tenne per morto l’amico

infermoz in fatti fra pochi giorni ſe ne paſsò

al Signore . E quì ſi noti o com’era oll'ervazio

necomune , che ſe B. BENEDETTO di qual

che infermo dicea i cheguarirebbe , infallibil

mente guariva, ancorchè non ve ne folle la mi—

nore apparenza; ſe poi dicea, che conveniva

”nifòrmmjſi alla ‘volontà del @Signore - lai/;iure

.A a
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fire a Dio ó aver pazienza , e ſomiglianti pa-`

role , l’infermo ſenz’altro cellava di vivere ,A

anche contro a quante ſperanze porefiero dar;

nei più periti Profeſſori di medicina .

Effendoſi imbarcato da Girgenti perRo

ma ſopra Feluca il RPJommaſç Luminarj dl

Palermo Minore Cappuccino, ed eſſendo paſ—

ſati molti giorni ſenza averſene veruna noti

zia , la Signora Ginepra Luminarj ſua Madre.

ſlando in qualche agitazione, volle portarſi al…

Convento de’PP. Cappuccini di Palermo per

averne da quei Religioſi qualche nuova `; mañ

imbattutaſì per iſlrada con un Soldato Spa

gnuolo a lei cognito, appreſe da lui , come la

Feluca ſalpata da Girgenti ,In cui trovavaſi it

P. F.Tommaſo ,‘al montar di Capo bianca a vi;

fia di tutti era- flata ſeguicaca da rre , o quattro

Brigantini Turcheſchi ;xenon ,avendo poruro*

detta Felucaj 'pigliare tetra-,zeraſi :ingolfawr

onde fonda-'tamente con hierruravaſi ,.0- che

avea dovuto ſommerger r ,'0. che dovea eſſer.

divenuta-pred'a de’Barbari. ‘Non paſsò più ol

tre la detta Signora, ma trafitta dal duole-cor-`

noflñ‘ene in dietro alla propria caſa a non ſenza

grande afflizione de’Con-giuntl quando riſep

pero la relazione del Soldato'. . Avendo per al‘,

:tro-ella labuona ſone di' conoſcere P. BEN Es

DETTO , riſolſe portarſi‘a Luiz nel Conven—

to di S. MariadiGesù, per‘ortenere mediami

le ſue orazſoni qualche. dl più-_chiam_ ſo»,

› P z - pra
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pra tale diſgraziaro caſo . Andc'nmrrò il Fatto,

eſpoſe la ſua degli; s implorò le preghiere di

lui ;ed il Servo di Dio con volto_ lieto ſorri

dendo diffe- che ſ1 rincuoraſſe t il .:P-Tommaío

offer giunto l ſalvi-{mento in Romane che in

Quello {lello giorno~,oal più nel di vegneme `

”rebbe ricevute le ſue lette-re . Crederte i: i

pia Signora , cui era ben nora la Santità di Fra

BENEDETTO ,e tutta conſolato-tornellène

a-caſa~;dove\SNmtazcidì.da una ſuatſerva com’ `

enti {ia-tono Giovane proveniente-da Roma

con lettera del P. F. Tommtrſoz ma che non

avea voluto laſciarla per aver ordine di conſe— `

gnada. in proprie mamme però, che ſarebbe

tornato il dì ſeguente. Fri lneſplicabile il giu

bilflo, dell’affett-noſo Madre, e molto più quan

do nel giorno &ppt-elio le ſu rendo“ dal Gio

vane la ſoſpií‘fla. -lettera s dove il /figlio rag

guagliavrla deiſuoſalvourivo ,in-Roma., non

laſciando dit-di .ringraziare il Signore , che

”eſſe data al :ſuo Seno laGmoÎia dl conoſce- i

re lecoſe lontane , e predire conñaceeetatezu

lot-future.. ~ ~ . .‘ x

'Nel r 578:“ lluflriffimoflignore D-Vin—

cenzo Platz-mona - -kíbl'OVlVIſi recentemente;

zecaſato colla Figliuola dellîllluflr—íffimo Si

gnore -D. Vincenzo d‘Afflitto a allora Pretore

della Città di Palermo. QiesttSignot-a già in

cinta» e .giunta al tempo del par-ro pruovava

difficoltà grandiffime ad iſgravarſi , e per la

*I .i. VP@
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veemenza ’de’ dolori ſi temeva aſſai della ſua

Vita . Capi‘tò nel Palazzo del Senato. ‘dove ri-_

ſiede il Pretore , F.- BENEDET’ÎO nel tem—L

po the la Signora ſlave nella maggiore agita

zione del ſuo-travaglio. Parve a tutti di vede

re un? Angelo mandato dal Signore, onde cir

condatoloincomincia’rono ‘a p-regarloche vo

leſſe raccomandare a Dio il buon ,eſito di quel

parte': Promiſe colla. ſua ſolita cita-itav P. BE'—

1 NEDETTO di faticare chieſe di ritirarſi nella‘

cappella del'Palazzo-s ed 'in appartandoſi diſ-.

ſe‘ al Conſorte della` Partoriente 2 Io mi ritiro

in Cappafla ;e dirò il Raſhrio di Noſì‘rc Signa,

ra , coi-_dico , the avanti di fi'm're il Roſario a

evo/Im moglie pattini-rà _felicemente ”elfiglimz

la bio i] quale fizrà Religioſi) ,eg-mm Sera

‘vó di 'Dia : l’a Profezia ſi avverò in ogni ſur

parties‘ Non iſegrſero che pochi mi n’mi di 'tent-Z

pó 1, e' la dfltta Signora con molta felicità diè.

alla luce nn maſchio . quem allevato , enon.

grandiſſima cura educato , avendo ilGenitore

fondate su di eſſo ’tutte le ſperanze di 'ſoaCa-*r

immediata già diſargſi p-renrlerezla-laureolvr

di Dottore -in Leggezpet farlo progredire ne*

gli ſind] ,ìedind-'i accaſarloſecondo iléſuo gra~

ma' il buon Giovane contro l’aſpettazioìner

edilpa‘rere di ognuno ſi determinòdi entraó,

re nella‘Comptrgniadi Gesù , non eſſe-rido ba~

Rum iui-ie' preghiere parer-nemè molti rifleſſi

diewſidtrèazíoneaëistorlo dajìſwto pro-~

"~"~.`~ \ 4- 13°'
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poſito . Entrato in Religione,- e fatto Sacerdo

te fu da’Superiori applicato all’ufficio di‘ Pre

dlCfltOl'Ea'nCl quale impiego riuſcì ed eccellen~

te ,ì e di gran giovamento a’ Popoli di molte

Citta, dove predicò il Wareſimale. Ma per

chè in tutto ſi finill‘e dl verificare la prodi-zio

ne del Servo di -Dio P.-BE~NEDETTO-,~av

venne dopo qualche anno, che ſiando-il detto

Religioſo di Franza in Sir‘aouſa , il ſuo Signor

Padre avanzo p'remuroſe i-fian‘ze a’. Superiori

della Compagnia che perſon-conſolazione z .e

neceſſità voleliero collocare ,il ſuoPigliuolo di

íianza in Palermo . Eſauth a-a vvenneche in

quel tempo ripullulò l’Epidemia pestilente in

detta Città , ed il ſervidoReligìoſo li..eſpoſe`

volontariamente colla liceo”. de.” Superiori a.v

ſervire agli appeflari nelñpubbliczo, Lazzarerro,

ivi affiflendoli con grandiffi-ma carità ,înonriz

ſp'armìando… verona fatica , cheñpgreſſeeon—

durre a1-glovamemoſpìríwale , e corporale di ~

quei"povè~ri infetti 5 nel qual’eſerçizio di cari-.

tà, di mi, per detto del Salvatore, omo’à 14.,

maggz'ore a, ‘anch’egli *attaccato dal maggioſo

morbo inpochi giorni ſe ne morì ,een gran

dlffimo ſentimento , ed edificazione della Cic

rà di Palermo-ze con rammarico ſenlìbiliſlìmo

del Padre , il quale `chiuſe la depoſizione giu—

rata.cheí`ne rece nel Proceſſo fabbricato d’

` Amoi-iti? Aphofiolica in quella Città :nelióz 5.

per ia Bedonia-'azione del inoltro Beatoflçon

’ks-*ì 2-: '2. que:
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queſio parole : E—/ì’ bem Io l’ò pianto amar-h;

. ”ente , ”ſia conſolariffimo per vedere i” tutto

, adempie”: la Profezia del &BENEDETTO;

daaS`-I"Ì‘t”‘r,’110.v . _ o _ 7 v … ,

-ç . Mapei-chè ſarebbe coſa oltremodo lun—

ga .i ſe _voleſſimo diſieſamente riferire: tutte le;

Profezie, e predizioni_ fatte jp _vita da quello_

\ Servo dell’Altíffimo , porcio.piùſucclncantieri--`

te diremo delleſeguenti. Agoflino Benaccoltoñ

z Spedaliere ’nelloSpedale, degl’lncurablli di?

l
l

Palermo., eſſendogliparçitg ſiaFiglíuolo, per: -

l-_ſpagna ., un. Cavaliere Spagnuolo- riferiglí,

averlo laſciato in Genova grazie—mentearnnzaz

lato con febbre, ’e petecchie, Sizebbe ricorſo al‘

B. BENEDETTO,ed eglidiè per ficuralañſa

nità del Giovane-.MatacdffltJQPÌÙ di quattro,

meſi a venirne riucontri, nupvameute ſpedì in.

Couvento al_Beato , ilzquale diſſe-a ,chizparlafl

vagli : Ami-;rea caſir ,. errovflréîíflléxterq del:

Pig/”2010; ed eflèndoglì replicato venire allo—…l

~ra di caſa,e non eſſeri] vedpreslettere, tori-111m,J

difl‘e di nuozcoz- che il Corri-?N.èzwmto con. lgs!

tm . Tornarqno, e trovarono che allora allofl

n un Alabardiere del :Vittore avea recateleſtf’,

tm- ſczrìtte di Proprio 91125993331,- Fiëlîuoloa-.ist
ettieſprimeva lzìottimo liatodi ſua ſaluteg; ,. :. z‘

V 'Donna‘ iſabella Torangi e: ventiming

Moglie di Dr Pietro B irreſL.Barone della PlCfi_

tra, .ilecuifigliuoloD. Piet-,roglzarreſh adeſcato;

della promeſsapinna -dQL‘îjlëíliPffiäuez Fraſi;
. o - ì nn

1



90 Riſi‘reflb della Vin

imbarcato per Ova per and-are a contrarre

matrimonio con-una 'conſanguinea del Dogé

di Genova dl-'que‘ltempm e ciò-contro tutte Pe

ripugnanze de’ Parenti; eſsendo ricci-ſaper“
ſoilleiìro ’del’ſuo gran diſpiacere a‘ EBENE

DETTO , le ’d'iſ'se‘ ll-*Beato: .Ska-te alle-grade”

k-“i ;Bh nba-‘120” offim infermità-nel Mondo?

Sti?” «am-,gramma -.' 'RE di -îlì _a pochi‘ giorni

giunſe nuova~,_come gravemente ammalato il*

ſuddetto -Dñ Pietro in Roma,--dlſegnava di non

* parer-.'- più oltre ','àhzi tornati‘en'e-quanto pria’

ma' ì'a‘lia Patria-',lconíe in effetto eſegui -, ſenza

pffl‘a‘l-“e mai v‘più del Progettato'gli Matrimonio?

”4,Fi‘Giovanna‘Catf‘ena dopo “eſéere {fata anni

aci-‘col níarltoìſën'zafarſigl‘iuoli, vegg’endo in‘ '

t'nkn'idirſele ilìñ’v‘èñffë a ſi'tenevae'ſsere idropiá -’

ca .a Si p'ríel‘entìòìv ’TP’. BENB-DET‘TO , che dif’

ſele: Vai 'ſieit'e _gi-?Mila ,e panza-ire” -flrzfiglíò ~~

mama@ Ìzo'm'r'mtelo Gia/@pe srqaeſliſhra‘ Sa

c‘erdóte, 'óm’p'aèe ”MPa [agata-rete; Die‘ alla~lu~²

ce í'ſuoliempöìla‘ìDonña un Bambino, chiaz

mollö Giuſeppe.“Giunto all’etàdebita lì or

dinò-Sacerdote", ‘,Ìr’ìí’in capo a vtre -a’nhi dopo

órkdlnarb ſe ne"pafsó'al Signore. Ad un’ altra'

pÒvèrá’Madre afflitta Peron-cattivo fi ‘glie-1010,; ~

riçorſa al Save 'di 'Dio ; di {Ge z‘ [/o/Ira fi‘ng
”'iarraìjpèresto , e* ”vc-?rà male , ma am', m” la *ve

diciz‘e . ln ca“po a‘qu’a’ttro meſi infertnatalì la

nom‘.- morì s ed-in‘capo ad'akri 'quanto I

lhoi‘jffl-fl'gllublo ucciſo con ’Roccata . '~ Aff*

A. A , 'n’
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un’altra ;che pure raccomandavagli un-ſuo

figlio-che ſiava in gran pericolo per ”gione

di alcune inimicizie ,riſpoſez lo non ”anche rr)

dim-gg” Iddio per lui s ma ditegli cbeſi c071

feffi, astia bene con Dio, perchè *voi molto pre

sto fire” tribale”: Paſharono pochi giorni ,

edxilzfigliuolo fu‘neciſo. ’ - _

- '_-ñ Afficunò ilo-’ſcampo del P. Bonaventura

da G-ìñffiflnti Cuſtodi-'adi que-ſia ’Provineia di

Palermo-dalle mani de’Ttirchi,quanttÎnque .la

Galearzsu cui fi pani Napolí,,ſpſse ſim

da quegli_ predm a eîl’eveato verifiçòñla pre*

ARRIVO::` - i _ ‘s , ‘

o - Affiflurò LucreziaNavtretti-eiie il nta-ì

to diproſeflìone Pittoreiprrtizto per &ſpagna;

di›Cl-llidan10lt~l inelämonflayeíl **VDfKÎWKÎZÎfl ,

preſſo avrebbe Ù‘PQIÙMOAE'ÉE aſl-ora {lava

dipingendo nel Palazzodel Re. E -l’improviſa

comparſadel Conſente, in .capoadun meſe in

circa, ed ilsrincomnozdel giorno, inzczui ;avearre

padana-ì’lB--B ENE-DEITO, poſe in` chi ato l'

una, glia-ſtra ſuajpaopoſizione . Afficurò la Si

gnora iſabella Toronfi ,che una ſm figliuola

dl :QUO anni in citta ſarebbe .Monaca 5 e lo ſu..v

' ì~ Prediſflc ria morte della inſerma Signora

D. BianciSorel-h della Principal?” di ‘Calta

.niſaetta o e di -l-ì -a- due :giorni morì ,- .Prediſae

quellazdel figliuoſodellaSignora D. Dia nl d’

Aragona e .Coffltella ;lie-comevla ſanazjone del

marito, ei fra pochisgimü I’mafllîaltro ag

. , ve
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verofiì . ‘Prediſse la- guarigione di Domenico

Vito Paternò già diſperato , cui ſeppe anche

dire quanto era paſsato tra‘ lui, ed il ſuo-Con..

feſsore Sacerdote de’ PP. Minimi L e le lagri

me , che inconfeſsandoſi avea ſparſe ,in gra-.

zia delle quali‘il Signore aveagli prolungato

la vita î e tinto Fu vero . `ll medeſimo‘ prediſse‘

di D.N’icolö Stizza (che poi ſu Veſcovo dì Cg~

ſalù) ,e del Cavaliere D. Ceſare‘ Marcheſana,'

ſpediti da’ Medici a e contro il ſentimento di

questi riſanarono . Rivela-ia morte di Niccolò

Precori ſeguita fuori del Regno , e tra cinque

giornine viene la certezza. Così anche ia mor- ‘

te di una’ Domia ſeguita in S- Fratello la ſera

antecedente alla mattina ‘in cui in Palermo

glie ne veniva parlato, e ve’rificoflì .’ ll parto i

altresì di figlio maſchio avvenuto con felicità ‘

di una Signora , per cui avea egli pigliato l'

impegno-di pregare, e fn vero . Scuopre una

polvere di flregheria che tiene in doſSo Pietra

d’ Ale—ſi ,ñed- ii, ravvedimento del Confoer .

Scuopre a Franceſco Fiſchetto la negilge‘nza

in non adempiere il precetto della Comunio

ne ’Paſquale Modenon vuolben‘edirlo-;Seuoñ

pre il oroflìmo arrivo inGonvento del?Dio

niſioìNa‘vafra , cd `il fine'percui andava ,’e lo

ſcioglimento di .un trattato di matrimonio

che detto Padre avea'in'ta-Volato .per tm ſuo

fratello, cd in 'tuttofu mani'ſcflo il‘maravi

;netb- ſpiritoìdi Prc-R21” di cui ’ il Signore

-' - / avea,
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‘flſivea dotato queflo ſuo Servo .-Non‘ſi riferi

ſcono molti altri caſi , in cui ſpiccò queflo ſin

golare dono a ch’ebbe il Beato , per non porci

a rìſico di traſgredire le leggi della brevità ,

che in queſto Riſirertoci ſiamo preſcritte .

CAPITOLO XI.

De’Míramlz‘ opera” dal B. BENEDET

TO i” ‘vita , e delſingolarc comma

{li Santitrì , i” mi era da

ognuna ”nato .

,r - - , . .

Uamunque in ogni coſa la moltitudine

Q diminuiſcah stima , ne’míracoii però il

maggior numero debbo rendere più

grande ?ammirazione . Ciò-non oſhnte , per

chè può ſoſpetczrſi , che anche di quelli poſſa

avvenire ciò che aiìèrì Agostino Santo de’pro

dig] della divina Provvidenza , che renduri

troppo domeflicì agli occhi de’mortali pere

dettero in un certo modo di credito a affidm'

tate william”: perciò noi in riferendo ,quei

ñ che ſ1 operarono dall’Aleifiimo , in grazia del

ſuo B. BENEDETTO , allorché questì era in

vira , andremo ſobriamenre a laſciando la co*

pioſa moltitudine che di effi rilevaſi da’ Pro* -

ceflì ordinarj z ed Aypofloiici, çhe per la Ca,.

ì no
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nonizaaîone di qnt-{io Servo di Dioſì fabbri—

carono, per Penna più felice, che dovrà einer.

:rr- pîù diffiiſa alla divozione del Pubbllçoh

V ita ammirabile di que'ſko‘B. Religioſo. (Atei

durq’ne che abbiamo traimolti preſcelti, ſono

iſeguenti .

Si fabbrica” tin-dormitorio del Nollro

Convento dì S. Maria di Gesù fuori di Paler

n‘o , e molti Maeſirî Muratori concorrevano

re’giorni , in cui non avea-no d"a lavori"? a I

preflate la loro opera per carità m Convento,

contentandoſi di qualche p0’ di reficiamemo

per loro mercede . Avvenne che una mattina

ne comparver‘o trenta tutti inſieme , e perchè

in Convento non v’era che la provviſione per

lì Religioſi , il Guardiano ſi poſe in qualchiL

confuſione . non avendo che dar loro da man

giare . Se ne andò in cucina a conſultare l’af

fare con P. BENEDETTO , che allora ſi tro*

va’va in quell"officio . il Servo di Dio lo conſt»

iò , animandolo a confidare in Dio, Che "ſehr

be mandata ia provvidenza per tutti . Ciò non

oiisme il‘ Guardiano ſpedì un Terziario in

Palermo per provvedere qualche coſa .' ln un*

_ to venne ch ra‘di- definaie ,ed ?i Religioſi an

darono al R-tfet‘torìo , dove mangiatono la ſo

lita quantità dé'cibi ; nſéîtiquelii ,ed ii Guar

diano r-on vt-g-gerdo tornare il Terziario,con

fuſo' più-che niaMotnò in'euci-na da F. BEN-&i

DE’T "IO a rappreſentargli l’agitazione in cui

T " ſi
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G trovava. ll ſanto Cuciniero difi'e al Superio

re, che ii Fac-eſſe andare pure rotti a menſa,che vi ſarebbe {hta la grazia di Dio per tutti . ſi

Andarono s e F. BENEDETTO miniſh'ò lÒro

il pranzo di tutto ciò che aveano avuto i Reli

gioſi , ſenza eiiervi mancata -nè mineflra i nè

carne ,anzi comeſſerne avanzata, in qualcheffl

quantità notabile s e tutti conobbero l’aperzó

miracolo della divina Provvidenza per li mer

riti dei B. BENEDETTO e ene glorificarono

ii Signore.

Airra volta eſſendo pur Cuciniero nel

medeſimo Convento, vi ſ1 renne il Cap’itoio

per l’elezione dei nuovo Prov inciaìez onde 01-

rre alla Famìgiîa vi flava dippiùturta la moi?

titudine de’ Vocali. Era d'inverno 7 e per _li

Religioſi tempo di digiuno; ma per eiiì‘r da

moici giorni che cadeva gran ,copia di neveí

poveri Frati non potevano aver peſFe- Una

ſera il Servo di Dio prima diandare a ripoſa—

re, con una viva fedeñe ſperanza in Dio piglio

diverſi vaſi nelia Cucina . e riempie-tte“ diac‘.

qua i con maravigiia dei Compagno . _che non

ne ſapeva il miſiero. Nella notteycgli pregò

con molto fervore il Signore perchè .vqieiíe

provvedereipoveri ſuoi Servi di un poco di

peſce. La mattinarornato -inicncìnainiieme

col Compagno,trovarono (coſa di grande. ſi 11*.;

pore 1 ) in que’vaſi pieni .di acqua gran molti-2_

md ?ne di peſci didjrerſe ſom miracoloſamen

te
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te ivi poi-ii , de’quali apparecchio a’Fracî per

1a menſa; e queſii ringraziakono il Signore

del ſoc’corſo mandato loro per intercefiìone

del ſuo iervo ñ ` ì -

Nei medeſimo COnVento-andando egli`

per-4a Montagna di eſſo trovò un albero at

terrare, ſveito dall’impero de’venti; era di tal

groffezza ,che ſei Uomini de’più robuſ’ci non

l’avrebbero potuto muovere , non che alzare:

e l'i che ne dovea aver biſogno in cucina , ſe

lo poſe ſulle ſpalle, e con grandiffima agevo

iezza lo portò per tutto il monte ſin dentro il

Convento come fofle Prata una leggiera canna.

Traſecolarono í Frati che lo videro, e richie—

fioglí come potefle portare ſolo quell’ albero

sì (miſurato P Ei ſorridendo riſpoſe (non direc-ñ

tamente alla richieſia ) che lo portava per fa:

legna alla cucina; volendo dire che il Signore

avea …ſoccorſo al ſuo biſogno s il che ſu o col

conſci-tare ſopra la natura le ſue forze o o de

flinando gli Angeli ad alleggerirlo di quell’

eſorbirame carico .

Ritrovandoſi pure in officio di Cucinie—

l‘0 ne‘ilo fleſſo Convento ſu fano dimandare

alla porta da una nobile Donna così ini‘erma

negliocehi , che aveagli quaſi perduti . Stava

egli allora ſaian'do attualmente quantità di

-Îonnina per conſci-varia; ma promozed ubbi

diente alla chiamata , ſenza neppure-invarſi‘ le

mani-:orſe alla porta; gli eſpoſe la gentil Don

‘ na i
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na il ſuo biſogno . e ſi raccomandò alla ſua in'

terceffione; eci-egli colle mani così [orde com’

erano e di peſce . e di ſale le fece ſugli occhi il

ſegno‘ della Croce . ed in quell’ifianre ſparita

ogni mala aff'ezìone ricuperò con prodigid

non aſpettato la villa con iflordimento e della

ſupplicante Dama i e di rotta. la ſua comitiva ,

che ne ,eloriſicarooo il Signore .

Liberro di Nicola Genoveſe abitante in

Palermo di profeffione falegname, lavorando

nel ſuddetto nostro Convento con altri della

ſua profeſlìone . ſi azzardò a ſalire su di un pi~

no per raccorre de’frurti di eli'o . Giunto all’

altezza di otto canne in circa. pollo il piè su di

un ramo, colla mano ſi attaccò ad un altro, ma

ſpezzatiſi diſgrazuatamente ambedue a cadde

precipicoſamente abbalſo , dando con tutto il

`corpo su di una gran pietra,che ivi era,onde ne

rimaſe ſenza ſentimento,e ſenza reſpiro. Cor

ſero al grido,che l’infelice diede in aria , gli

altri lavoramimorſero anche molti Religioſi,

e ſu creduto morto . Sì chiamò RBENEDET,

TO . il quale venuco , animando :urti ad aver

fede nel Signme i incominciò a toccarlo nella

tella . indi per tutto il rimanente del corpo .

Coſa mirabile l appena ebbe finito di toccarlo

il Servo di Dio, il Giovaneſi alzò da terra ſen

2a offeſa veruna, etornò incontanente ari por.

ſ1 al lavoro co’ſuoi Compagni.

Franceſco Miſciulla Cittadino Palermì

G tano



98 Ristretto della Vita

tano avea una figliuola di Otto anni in circa;

la quale allalita da una strana infermità che le

durò due anni, eraſi talmente conſumata , che

il Padre fattala peſare,per poter dare ugual

peſo di olio al Convento , ſe la figliuola , che

diſegnava preſentare a Fra BENEDETTO,

riſanava a non peſava più che dodici rocc

li , che ſanno libre trenta. La portò egli in

compagnia di Antonia ſua Conſorte al Con

vento di S. Maria di Gesù. e fatto chiamare il

Beato Religioſo , glie la raccomandarono per

la ſalute. Poſe quegli la mano ſulla tefla della

fanciulla,e recitò qualche orazione; indi tolto

un poco di olio dalla lampada della Santiſſima

Vergine .lo diede alla Madre , perchè ne la

ungeſſe, come ivi ſleſſo eſeguifl: la figliuola da

quel punto incominciò a migliorare in manie

ra , che ſvanita l’inſermità a riempiuta .giulia

l’eſigenza naturale , di carne , in pachi giorni

fu perfettamente ſana .

Un Giovanetto di anni i4.in circa figlîuoñ

lo di un Gabelliere di Palermo . ritrovandoſi

col Padre , ed altri Parenti in un Giardino vi

cino al più volte nominato Convento di S. Ma.

_ ria d_i Gesù` venuto a lite con `altro ſuo Fratel

lo ,in da queſli gettato in terra .e con grofla

pietra pestato ſulla bocca dello ſtomaco; coſic

chè il figliuolo gettando gran copia di ſangue,

e di ſpuma dalla bocca, rellò in terra ſenza re

ſpiro , e ſenza ſegno veruno di'vita , onde da

.-ñ- . tum

… ….J
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tutti ſi tenne per morto. Sopraggiunſe in quel

frattempo F. BENEDETTO, non ſi sa ſe chia~

mato,0 piuttoſlo per divina iſpirazione; in

veggendolo il Padre, ei Congiuntí del Gio—

vanetto morto gli ſi gettarono appiedi , rap

preſentandogll il caſo miſerabile dinn figlio

ucciſo per mano di un altro figlio. ll Beato ap

preliatoſi al cadavere del figliuolo,dopo aver

eſortati tutti ad avere ſede nel Signore, pi

gliando un poco della prepría ſaliva fece con

quella il ſegno di Croce ſullo flomaco del

freddo cadavere , ed incontanente ſe ne pani.

Non ſi era il Beato slontanato dodici paſſi, che

il figliuolo da ſe ſiedo reſpiro, ed alzatoſi in

piedi ſi ritirò alle flanze co’moi, e da lì a qual—ñ

che ora tornò a paſleggiare , e a divertirſi pel

giardino,c0me ſe non avelle avuto male al

cuno , con grandiſſimo ſhipore di quanti ſi

ritrovarono preſenti , che non laſciarono di

r'ngraziare il Signore, che tanto mirabile ſi

mofiraſſc nel ſuo Servo BEN ED ETTU .

Andrea Benucci .Palermitano andando

un giorno al Convento di S. Maria di Gesù s’

“incontrò con Vincenzo. e Filippo Vaſalli fra

~telli, che gli diſſero, portarſi in Convento per

dimandare un arancio per un loro Nipote in

formo . Giunti, e chieliolo al Sagreflano , ri—

ſpoſe quelli eſſere impoſſibile averlo , ritro

va'ndoſene in quella Ragione le piante affatto

»ſpoglie-te . Tutta via per ſoddisfare alle pre—

* i G z ghiera
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ghiere di chi dimandavalo , ſi fece ſopra di un

albero ,che {lava nel Chioſiro, ma per quanta

diligenza facefle ,non potè ritrovarlo. Vi s’

incontrò F. BENEDETTO , che diſſe ai ſud

detto Andrea vi ſaliſie egli a cercarne . Sziì

Andrea , ma per quanto cercaſſe , e ricci-calle‘

tutto l’albero a che non era di molta grandez

za . non porè 'vederne neppure uno; onde di

laſsù diſſe a F BENEDETTO che nulla. vi

era: E quei che ſòfloſùlla *vo/Ira tefla, rîpîgiíòl

ii Beato , ”on/ban aranci i ed alzati gli occhi,

videne cinque belliſſimi tutti attaccati ad un

l'anime ſpiccatili ſe ne ſceſe. La coſa ſu da tut

tî tenuta per prodigioſa , mentre sì perla pic

ciolezza della pianta ,sì per le diligenza fatto

da due, era im poffibile che non doveſſero ve

derſi; e tanto più ciò ſi tenne per miracolo,

quanto che di eſſi gustando i’infermo Nipoce

ile’ due fratelli ricuperò incontanente la ſa

ute .

Al medelîmo Convento ebbe ricorſo un

Uomo colle crocciole , che dal mezzo in giù

era affatto perduto a e dimandando di F. BE

NEDETTO , il Portinajo glie i’ additò , che

allora appunto andava verlo la Sagreſiia . L’

infermo gli ſi gittò appiedi , e con lagrime lo

ſupplicò della guarigione . li caritativo Reli

gioſo ſecegli ſopra il ſegno della Croce ,indi

fatta breve orazione , lo ſiorpio gitcò via le)

nocciole a ed incominciando a gridare. Altim—

co o,

pi
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cola , ſi poſe a correre pel Chioflro ,e perla

ſcala ivi vicina, con molto ſpavent0,e maravi

glia inſieme di chi trovoffi preſente .

Antonia Conſorte di Lorenzo Chiama

Cittadino di Palermo ſcopertaſi elleſla , e di

una malìa aſſaì ſir-ana 9 dopo eſſere Rata eſor

cizata per lo ſpazio di anni tre da diverſi Sa

cerdoti ,ſenza vernn buon eſito, il marito ſi

riſolſe di condurla da F. BENEDETTO , cui

narrata l’afflizione ſua, ed il travaglío della

moglie *› il Servo di Dio ſi poſe afare un poco

di orazione avanti il Santiffimo Sagramento :

imfiahaoſiinpkdhecffiamflaaſhlaDmP

na , diſſe: lo ti comando, 0 demonio , che tu eſia

da que/1a Creatura nel nome del Padre,del

Figline-10 ,e della Spirito Sar-to , e che la laſci

ſenza oflestz , e leſione ver-’ma , ed iflſhgno , e.:

îestimorriaflza della ma uſcita, *voglio cheſmor

zz' la lampana acceſh aeami l’Alta” della.»

Madonna: Ciò detto, cadde l’energumena

immediatamente in terra e gridando , e ſìri

dendo più del ſolito , tramorti per maniera ,

che da tutti ſi reputava morta. Videſi in que

flo mentre da ognuno r'msnere efiinta la lam

pada. Allora accoſlatoſi EBLNEDFI '1 O al

la Donna. tenendole la mano ſul capo le recítò

l’Orazione Domenicale . ed ella tornata in ſe

Reſia , ſi alzò in piedi ſana , e ringraziato il,Si

gnore della grazia fattale per mezzo del ſno

Servo , ſe ne tornò ron allegrezza a caſa , ſo

3 pravñ
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pravvivendo anni dieci_ ſenza eliere mai più

travagliata da quella vellazione .

Ma per evitare la proliflìtà a diciamo più

ſirettamente, come colſegno della Croce d ie

de la villa a Vincenzo Canova- 'che aveaia vim‘;

provviſamenre perduta per una cataratta. La

diede ad una figliuola di Franceſco Pagiieli;

che'pure non vedea per cataratta . La diede

ad altra figliuola di Lorenzo Catania i che da

più nieſi-ave’flle perduta per infermità. La die'

dead una Monaca del MOnastero della Badia

Nuova di Palermo pure acciecata per nn pan

no `che negli occhi diſceſe-le .Con breve ora

zione riſanò una donna ‘da una ſpaventoſa

idrope . Con un tocco di mano reſlituì ad un

povero Uomo l’uſo di un braccio . che a veaio

affatto perduto . Con un ſegno di Croce guari

parimente un braccio attratto per una polls..

ma ad una ſigliuola di Vincenzo Lucidi. Riſa

nò l’Ecceilenriflim—a D.Felic‘e Conforto del Si—

gnor -V icerè di Sicilia D. Marcantonio Colon'

na con una viſita che leſece. Riſanò in n'n

-illame la Signora Franceſca Fidalia da ſette

buchi che avea in una mammella proſſima ad

incancherir‘li‘; ‘cOn un ſolo ſegno di Croce i e

col medeſimorſegno di Croce rìſanò una ſira

na e'nfiagione-pure in una mammella della Sì

`gnora Marchela— di Giuliana . Dai moſiruoſo

male delle ſcroſole liberò Eufroſina Ferreri,

D. Lauria` Montape’rto Sorella; del Barone di

` ,› v Refl
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Rea-fado”, Andrea Stanghetta, un figliuolo di

Gio: Giacomo Contarino , e Rorco' lmbarbe

ra , e tutti con un ſegno di Croce a ocol dire.,

Gesù, Maria , Franceſco . Pochi peli della ſua

barba pigliati‘naſcofiamente da Antonio Lu-g

parelli di Girgenti neltempo che il Servo di

Dio radeaſi , ed applicati ad una ferita morta

le data aGiorlando ſuo figliuolo nella parte

del cuore , miracoloſamente lo ſanarono. Diſ

fe l’Orazione Domenicale su di una Mula del

Medico del Convento-che zoppicava per un

peſſimo male inun piede, e ſu guarita . Molti

Orti, e Campi inl'eflati da nacevoli ÌnſC‘ttÎzfat*

.ti aſpergere coll’~ acqua benedetta per mano

delBeato,non ſolo vedeanoi Padroni cadcr

morti idannoſi vermi ,ma ſottoi loro Occhi

miravan creſcer gli erbaggi,e rivestirſi,e riem

pierſi quelle piante ch’erano già da nocivi ani

maletti corroſe .

Queſti , e moltiſſimi altri portenti ,che a

bella poſla ſi omettono , uniti all’odore delle

ſue virtù, ed al grido della ſua Santità , conci

liarono sì grande (lima al nollro Beato, che da

tutti era riguardato come un Angiolo del Cie

lo, c tenuto in ſingolariſlima venerazione »Nè

ſolo il minuto Volgo ,il quale ſenza molto d‘i

ſternìn‘iento ſuol talora ſeguire le impreſſioni.

che un ecco di vano rumor popolare può ſar- `

gli; mai Soggetti più accreditati e per demi

na, e per ſaviezza_ ,e per nobiltà-e per imma.

G 4. ghi

*I
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ghi rendeano ai merito di BENEDETTO

quella giustizia che il Cielo ſieii'o a forza di

portenti volea gli renduta -

` Abbiamtoccato di ſopra com’eranoi’r '

quenti le viſite che gli venivan fatte, o le chi ñ

'mate che ricevea nOn lnen da’Signori,e Prin

ciuí ,e Regolari -de’più qualificati ,che dagli

ſieſiì Vicerè,›Arciveſcovi red inquiſitori del

*Regno: e come {in da Portogallo ricevette

una viſita in Palermo da chi l] era moſſo a ſolo

fine di preciſamente conoſcerlo,e parlargli ;

Òra quì aggíugneremo , a vicppiù liabilire la,

fama della Santità che godeva preſſo de’Po

polizcome eſſendo egli Guardiano portandoſi

a Girgenti , ove celebravaſi il Capitolo della

Provincia, fucon grandiſſimo diſpiacere della.

ſua umiltà incontrato da [urto ilCapitolo in

corpo di quella‘ ‘Cattedrale, e quali da tutta la

Città , e Popolo a correndo tUtti con deſiderio

di vederlo . e conOſcerlo , aſhrzandoſi ognuno

di baciargli almeno l’ abito 9 in ſegno della

grande {lima z che di lui faceano, e della rive

tenza che gli portavano . ll medeſimo gli av

venne nella Città di Bivona, dove pel gran

concetto che gli aveano fu tanto moleſiato ,’

che non porendo rcſil’lere , gli ſu di biſogno

naſconderſi , e poi pattirſene ſegretamente di

notte per Palermo. Paliando per altri luoghi

ſi videro gli Abitanti abbandonare le loro ca

ſe ;le botteghe , i lavori , inegozj a etenergli

` ` die
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dietro a truppe per lungo tratto di via , ripu

tando abbondante mercede de’ loro paſſi , e

del loro incomodo il ſolo parere arrivare a

toccare ll povero,e rattoppato ſuo Abito per

ſoddisfare la loro divozione . Nè ſolo nel Re

gno di Sicilia, ma in Napoli, in Roma, in [ſpa

gna, e ſino agli ultimi confini occidentali dl

Europa ,ſecondo ciò che abbiamo narrato , ſi

{leſe la fama della ſua santîtà , e de’ſegni ppt

tentoſi ,che per ſuo mezzo ſi degnava dl ope

rare l’AltiſIimo ; onde ſin di là riſcoſſe allora',

e riſcuote tuttavia preſentemente come più a

baſlo parlando del ſuo culto diremo . la vene

razionev de’Popolí , e la {lima delle Gentl .

CAPlTOLO XII._'

Mar/c [le] B. BENEDETTO , z cancoîjó

alſuo (“adr-’vere ,ñ e Sepolcro .

.D una vita sì ſanta, quale ſi menò dal Bea

to BENEDETTO, non potea corriſpon

dere che una morte ſantiffima . Appreſſandolî

per tanto 'vite-mp0 già dalla divina Provvi—

denza prefiſſo per rendere il copioſo guider

done a quello ſuo Eervo buono , efedele col

ſai-lo entrare nel gaudio del ſuo Signore . per

miſe che s’ infermaſſe nel meſe di Fcbbrajo

nell’anno 1589- ll SignorGiandomenito Ru

biano
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biano, facoltoſilſzmo mercatante di Palermo

(cui, dopo Dio, debbe la Religione Serafica la

gloria , ela conſolazione che ora gode in ve

dere quello` ſuo Beato Figlio ſugli Altari da

tutto il Mondo cattolico `adorato , e quella

che altresì fondatamente ſpera di ricevere un

dì dagli oracoli inſallibili del Vaticano per

ultimo compimento delle glorie di questo ſuo

felice Allievo )- udita la infermità di lui , andò

aviſitarlo; e mentre [lavano inſieme diſcor

rendo, Fñ BENEDETTO gli diſſe: Per que/Ia

i *vc/ta piace al Signore che lo/Z'ampi da Mafia_

ìnfermz‘tà ; all’altra però partirò da questa 'vi

ta , cstuà prastoqwrbègíà o‘fim‘tfl a! ”zio tem.

p0: ln fatti riſanò in breve. Ma paiſati alcuni

giorni, cioè a’4.!del ſeguente 'meſe di Marzo

ricaddc in nuóvainſermirá di febbre comlnua.

Fu ineſplicabile… il diſpiacere de’Religioſi, che

cordiaiiſlimar’nente lo amavanos onde affati

cavaſi ognuno di ſcrtvirlo ,e d’affisterlo e giu

sta il biſogno di lui , e giusta la carità di loro.

Conoſcea ben egli che le diligenze de’ ſuoi

Fratelli non avrebbero ſortitol’eſſetto che da

eſii e intendevaſi, e‘ bramavaſi; turtavia con

volto lieto , ed occhio ridente mostrava tutto

il gradimento delle loro ſollecitudini , e de’

loro caritatevoli ufficj . In turto il tempo della

ſoa infermità , che fu di un intero meſe , ben

'chè aggrava-to e da dolori acutiffimi, e da ſma

niofiffime ambaſcie , moſirò così alieno l’anif

- mo
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mo‘ dalla pena. e contennesi riguardata la lin

gua da’lamenti,-chc~tanto non ſarebbeſi porn—

to pretendere da altri nel vigor maggiore

della ſua ſanità. Qualo‘r ‘gli ſi applicavano ri

medj rinfreſcatlvi per temprare le ſue arſure',

penetrato da un viviflimo ſentimento verſo il ~

ſuo appaſſionato Gesù , con parole ,che ben

moſlravzinſi Originale: da un vivo affetto del

ſuoc‘qorea _Come r’rlemo , dicea , al corpo tante

dilicatczzañ? .Arbefine rami rime-d] , tante.

mr—diçiue ,,ſè tanti pezzaſzſſìmi tormentijbpportò

nello-ſka arabi/ſima Paffioflc per am'or mio` il

Reds-”tor del Mondo? Io perchè aver tante ra

rczzaibichiarò achi interrogollo, che ſoffria

volontieri la _ſete penſando alle arſure del Sal

varior ſulla Croce. Siccome in queſìagultima

infermità diè gagliardillime ripruove di quel

la eroica Pazienza ,che a Lui fu così propria

in vita : così volle-am` he conteflare quanto ca

ra gli folle l’lebidienza, che in vita parimen

te con tanta eſattezza avea riguardata , ma*

flrandoſr ubbidicrtiffimo a quanto e da’Medi.

ci-,e dagl’ lnfermieri preſcriveaſi . Era vicino

a ſpirali-e, ed ellendogl-i—recati da F.Guglielmo

di Piazza ,che con modo ſpeciale affiflevalo ,

alcuni roſſi d’ueva ordinatigli dal Medico per

riſlorarlo. dille: Quiefli roffi d’ ”or-a ”0” mi

firmano-più, ma ſolo per ſare l’ubbidìenza lì

piglio, e preſeli; moliſandolì con cíò ubb‘dicn

te ſinoalla morte. Fu in quella ſua inſermità

x _ , ' Vl
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viſitato più volte dal ?JA mbrogio Polizzi at

iora Cuſiode, oltre modocaro,e famigliare al

‘Servo di Dio , ed in una di queſie viſite diſi`e~

gli -Nelgiorno che mi po//èrcte a]Signore /ènzì

altro concorre-rà moltagente a] nostro Con-ve”

to , e ”oi avremo molto travaglio Non dubito*

te, gli riſpoſe ſorridendo il Beato, ”0” dubita

* le; anzi i” quelgiomo ”On wiſitrà qflaſineflìmo,

ma bensì dopo r eſè ”on/?1M ben Pre/Iafium

rato questo mio corpo , *verràng moltitudine',

e z tac-dramagrandi contrafi’ì ; onde wifi-Wii*

to a arloſottermrſhhito. Non ſu vano il pre

ſagio . Egli morì nel Martedì di Paſqua di

R eſurrezione , nel qual giorno eſſendo ſolito

il Popolo di Palermo andare a viſitare la

Chieſa di Santo Spirito poco lontana dalle

mura della Città . pochiffime perſone caoîta

rono ai noſiro Convento di S. Maria di Gesù;

ma divulgatoſi poi il ſuo felice paſſaggio ,ſu

'così grande, e frequente il concorſo del Pope.

lo. che per quattro meſi continui quotidia

namente v’era gente in gran numero ai Con-_

vento a dimandar qualche—reliquia del Servo

di Dio, e chi non pmeva averne, andava con

tento di un poco del ſuo Ab’to, per la gran

ſede ñ, e divozione,che gli profeflavano .

Venuto finalmente-;lgiorno prefiſio dal-l'

Altiſſimo` non mancò il n-edefitno di 'favorire,

e conſolare i] ſuo Servo con viſite cclesti ~, im

p'erciocchè {lande-egli coricato in letto , e ſc

condo
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condo il ſuo coſlume cogli occhi’ fiffi al Cielo a

avendo già ricevuti il giorno precedente tutti

i Sagl-:menti della Chieſa con molte lagrime .

tenerezza s e divozíone , avendo chieflo col

cordone al collo perdono a tutti i Relígîoſi ,.

eſſendo vicino al cranſito, diſſe a F- Franceſco

di Genova , a F. Paolo , ed a F. Guglielmo di

Piazza: Mettete i” ordine alcune /èdie per que

steſànte Dorme , che vengano a wiſitarmi: Cui

riſpondendo eſiì che non vedeano alcuno: Ca

me? rípìgliò egli., mm ‘vedete c110i &Orſa/a colla

ſua Compagnia; ch’è 'uemdta a wiſitarmi, eſòm)

tante, che potrebbero riempire a” ampio Mame

ſiero? Mentre dícea quelle parole gli riverbe

rava dal volto ſplendore tale , che rendea lue \

minoſa tutta la Cella , lndl rivolto a F. Gw

glielmo :Fate carezze , difleglí, al P. F. A”

-tom‘o da Caltagirone, (Sacerdote del medeſimo

Ordine R iſormato mono alcuni -anni prima

con fama di Santità) e riſpondendo quegli ſe

dove folle, perchè il P. Antonio da molti` anni ,

prima era morto: E310” lo vedete, repllçò egli,

ch’è quìprgfi-”xe P Scorgendo dunque P. Gm

glielmo , che ilBeato Religioſo era vicino a

render l’Anima al ſuo Creatore ., volle accen

dere alcune candele; a cui dille F. BENE

DF!TO : Figlio, non è ancora *venuta ſorq , e

quando/hm giunta, lo lo dirò . Ellendo parlato

qualche poco di tempo, in cui ſi_ raccolſe che

foſſe favorito di alsre víſmnì celeſti, .ſx îlzò a

e'.

v
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ſedere su dei letto,e sfavillandogli dalla faccia
un inſolito nuovo ſplendore. avendo i'ſcntì-ì

menti interi,~ii diſcorſo perſe-ito, ſem’ aver

mai deiirato’, diſſe a rGuglieimo: Fratellogià

_ ‘è ora, accendete le candele: indi accomodateſi

le mani avanti ai petto in forma di croce ,e

colla faccia rivolta al Cielo . pronunziò le pa*

.role dell’agonizante Redentore: I” mama

tflat Domine commendoſpíritflm meu”) z Lc..

quali articolate , nuovamente colcatoſí , ſpirò

Placidiflimamente la-ſua beata,e veramente

. benedetta Anima ſenza eſſerſi punto mutato

di volto, di maniera che il Signor Dottore

Matteo Corbino , allora Medico del Conven

’to,appena petè ſcoprire` ſe in realtà folle

‘trapaſſato . li giorno in cui quella grand’Ani

ma volò al ſuo Creatore in Cielo per eterna-

mente goderlo, ſu il dì 4.v Aprile , giorno di

Martedì , terza ſella dl Paſqua di Reſurre

zione -dell’ anno t589., ad ore 16. in circa,

dell’età ſua anni 65- a de’quali 44. ne a vea ſan

tifli‘mamente conſumati e nel Romitorio, e

nella Religione . ñ

ll felice paſſaggio di quell’Anima putiſ

ſima ſi ſeppe nello ſieſio punto . in cui avven

ne s da Suor Benedetta Nastaſi Giovanetta di

'pochi anni ‘Nipote del Servo di Dio; e i'u in

'quello modo. Stava ella in caſa del Signor

Giandomenico R ubiani , *di cui fi è fatta men

zione in quello ſleſſo Capitolo , quando Virleſi

- - in
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in aria ſvolazzare una belliſſima , e eandìdiffi

ma ColOmba , che così diſſele: Dimamli ”ien

ze Benedetta P Conobb’ ella eſſer la voce del

Beato ſuo Zio, cui riſpoſe: E dora-e andate? A]

Cielo, ſoggiunſe egli, ed in così dicendo ſpari.

Si poſe dirottamento a piagnere per l’affetto,

e per la tenerezza la 'Figliuola , e corſa dal Si

gnor Giandomenico, e da Suor Margarita Ca

relli nolira Terziaria Nip0te del _medeſimo ,

raccontò loro l’apparizione . Subito detto Si

gnore ſe ne partì 'ſredirameme‘ per S. Mai-7a

di Gesù . e trovò che il punto in cui era ap—

parſo alla Gi0vanetta Nipote era quello, in

cui egli felicemente era trapaſlato . Seguito il

fortunato tranſito ,nOn mancarono i Religioſi

di adempiere agli officj dalla Carità, e dalla

Chieſa preſcri ~ ti. Levato quel ſacro Cadavere

dalla cella ,la quale dal punto ch’egli ſpirò ſi

riempietre di una fragranza di Paradiſo,` e tra

sferito alla Chieſa, cantato l’officime celebra

te l’eſequíe,ſu la ſieſſa ſera a ore 24. non ſenza

lagrîme di tenerezza da' ſuoi Correligioſi tu

mulato nella ſepoltura comune de’Frati.

Fu nel tempo che queſio Beato viſſe ri

guardato da tutti come nn Angelo di Paradiſo

per le ſue ſingolarìſſime virtù La faccia di Lui

quantunque negra, non apportava però orro

re alcuno; anzi un non so che diſplendoremhe

gli lampeggiava nel volto , cagionava , e par

toriva ne’ riguardanti uno firaordioario deli

. derio
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det-io di continuamente contemplarlo . Era d’

indole allegra , e di statura- mezzana , e ben

proporzionata nella diſpoſizione di tutte le

parti del corpo; piacevoliffimo nel trattare,

ed affabiiiſſimo ne’coſiumi ;eſſendo pur trop*

po vero ., che da ciaſcuno ſi riguardava effetti

vamente come vivo tabcrnacolo ,ove ſi con.

ſervava ſotto la ſpoglia mortale il gran reli- `

quiario di quell’Anilna grande a e veramente

ſanta .

Sparſaſi la novella della felice morte del

Servo dell’ Altiſſimo per Palermo , il giorno

ſeguente ſu così ecceſſivo il concorſo alla

Chieſa `che non ſe ne vide ſimile in qualſive.

glia delle più strepitoſe funzioni . Non ſapea

darſi pace il Popolo che così presto foſſe stato

tolto da’ loro Occhi a e sì chetamente ſepolto

quel venerabil Cadavere s e non potendo dare

in altra maniera sfogo alla loro divozione,

chiedeano de’ piccioli ritagli delle ſue vesti s

ma perchè—neppure queſie eran ſufficienti a

contentare tanta moltitudine , convenne con—

ſolarne innumerabili a così eſſi richiedendolo ,

mamimizzoli degli Abiti di que’Relígíoſi che

gli ave’ano affistito nella ſua infermità ,andan

do ſol, di tanto-ſoddisfattiffimi . Fu avviſato

della morte di lui , come ne avea pregati i Su

periori per biglietto , il Signor Conte d’Alba

di Lìtta allora Vice- Re, il quale nel giorno

preſſo la morte ſi portò in Convento , e bra

- ’ moſo
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moſo dimedere, e rivetire q :tel venerabil De

poſito., fece illanza ,e ſugli accordato ,che ſi

aprilſe la ſepoltura ; ma calata in elia per tre

volte una torcia, e ſemore eſiintaſi- ſu creduta.

volontà del Signore ‘che per allora non .fi aveſ-É

ſe a ved-er più quel ſagroſanto Cadavere.À ri

ſerbandofi l’Alt‘ffimo di farlo cÒ-nçaríre'aglí

occhi di tuttiin Occa ſtone quanto più propria,

tanto di magg-or gloria del ſuo Serv’o. Anche

Monſignor D. Ludovico Torres Arciveſcovo

di Morrcale, e ehe fu poi Cardinale di Santa

Chieſa , avea ſcritto di voler elſereavvíſato

della morte di E. BPNEDFI TO , e lo fu e e

venne in Palermo ad oliequioſamente riverir

lo nella ſepoltura - Monſignor Baraona allora

lnquiſitore del Regno t era andato ad abitare

in Convento per poterſi ritrovare alla morta

di qnefl’Uomo di Dìo- Moltilſtme altre Perſo

ne Titolare di ogni rango.di ogni ſeſſo , di.

ogni Ordine Regolare ſi affollarono al ſuo Se

polcro; non mancando l’altill mo di rendere

glorioſo il ſuo Servocon ìnnumerabili prodifl
gj, alcuni de’qualí rilcrlremo più a ballo ;ì c0

ſicchè proſeguendo ogni g=crno p`ù numero:

ſo ugualmente,e fervoroſo il concorſo del Po

polo ,fudopo qualche tempugzudícato ſpe-ſi

diente elevar quel ſacro Carini-(re dalla Se

p`olmra comune, e riporîo icprarterra nella

Bagreſìia ,come ſlam Per dire nel ſeguente

., ` H CA
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CAPITOLO xm.

Delle due traduzioni fam del Corpo

del B. BENEDETTO, e {lc-’Pro

eeffi fbrnéati [m- la ſua

Canonizazime .

S Epol-to ,come già abbiam diviſato z nella

Senoltura comune de’ Religioſi il-Corpo

del nofiro Beato , e non railemandoſi punto i’

affluenza ,ed il fervore del Popolo (tra cui

ſi diflinſero l’ Eminentíflìmo Arciveſcovo di

Morreale , Monfignor Buonincomro Veſcovo

di Girgenti ,e Monſignor Palma lnquiſitore

del Regno andati più volte ad inginocchiarſi

al ſuo ſepolcro) in ricorrere a lui in ogni loro

neceſſità ,ed angustia . come a Beato , col qual

titolo ſin d’allora pubblicamente venia onora

to a e rendendolo ſempre più glorioſo l’Onni

potente Iddio colla maraviglime colla molti

mdine de’portenti , ſu giudicato indecente il

laſciarlo per più lungo tempo ſorretta, e per

ciò con ordine preciſo andato da Roma dall'

‘Eminentifiimo Signor Cardinal Mattei allora

Protettore dell’Ordine Serafico, preſenti i

Padri più qualificati della Provincia a e molte

altro perſone di diflinziom: concorſc pe2ſ0d“

l.

i'
i
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> disſare alla loro divozione a il giorno '7. Magñ’

5101592. (nel qual giorno cadde in quell’ an~

no l’ Aſcenſione del nostro Salvatore riſorto)

ne fu fatta la prima traslazione . Fu trovato

quel Beato Corpo tutto intero, ed lnCOÎl‘Otth

apparendo ſolo qualche piccola leſione nelle

narici ;ed intorno alle labbra , il che dovette

provenire dall’ umidità del luogo , dove per

più di tre anni era giaciuto. Gettava una fra

granza tanto ſoave, che nel tempo {ieflo che -

ricreaVa gli astanti a riempiva di ſpirituale.)

conſolazione i loro cuori manifeſlata nelle te

neriffime lagrime che a gran copia ognuno da

gli occhi verſava ñ Era il ſacro Cadavere al

quanto umido a onde ſu riverentemente aſciu~`

gato con bambagia, la quale diflribuita a’di

voti ch’eran preſenti , e ad altri ,ſu da eſlì te*

nuca come prezioſa reliquia . Tra i conc'orſivi

ſi ritrovò il dortiſlìmo , e virtuoſiffimo Padre

F. Vincenzo Magis Domenicano , di cui ab

biam fatta menzione n’el Capitolo X. , il quale

proflrato a terra con molta rivetenza ,e d ivo-ì

zione, baciando que’Santi piedi, e ſpargendo`

per tenerezza, e particolar ſentimento di affetñ

to c0pioſiffime lagrime z li ra‘ccò‘mandò alla'

ſua interceſ-lìone . di baciò anche , e ſi oſſequio’

quel benedetto Corpo da’Reli-gioſt ,e da ogni

altro ,che fi tr0vÒ preſente; poſcia già nuova

mente rivestito , ſu collocato dentro Caſſa ri

piena di bambagia, che chiuſa con chiavi ſu ri

; ` H 2. posta



1-16 - Ristretto dalla Vita’

poíìa in Sagrestia alta daterra da cinque in.

ſei palmi , con ſorto la ſeguente iſcrizione.

HEC VIR APUD. DFI-HM VÌTA, -

ET NOMlNE FUlT BENEDlCTUS.

OBuT emo”; NONAS APRILIS . 589;'

Di detta Traslazione , o Eleva zione ne fu

fatto ifiromento pubblico a in cui anche ſu in

ſerita la Lettera dell’ Eminentiffimo Mattei ,

per gli atti di Giuſeppe Toſcani Nocajo di Pa—

' lermo . ~ r ñ

Così collocato il Corpo del Beato , inco

minciò a vieppiù creſcere verſo di lui la divo

zione de’Cittadini di Palermo z che continua

mente riceveano per ſua interceflione grazie

dall'Altiflìmo; dalla quale divozione moſſi il

Senato , e ?Arciveſcovo della medeſima Città

Signor Cardinal Giovannettino Doria., che ar

devano di divozione non minore verſo il Bea

to ,ed eccitati anche dalla Maefià Cattolica di

Filippo [ll. Re delle Spagne ( il quale per fa.

vorire il pio deſiderio de’Citcadini di Paler

mo ,non ſolo ſcriſſe al detto Eminenrì'ffimo

Arciveſcovo ,che proccuraſſe dalla S. Sede' la

facoltà di traslatare il Corpo del Beato dalla

Sagrefiia alla Chieſa , ma ordinò dipiù che

ſoll‘ero ſomminiſirati dalla Regia Teſoreria

ſcudi -t çoo. da ſpenderſi nella fabbrica di una

Cafia d’argento da riporvi quel ſacro Corpo

in occaſione. d-i detta ſeconda traslazione)

ſcrifl'ero concordemente alla Sacra Congrega

,3' .e `- ` ZlOl’le
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r_—

zione de’ Riti , chiedendo a nome di tutto il

Popolo Palermitano , ed anche di Sua Maeſlà

Cattolica ,la licenza di trasferire il Corpo del

B. BENEDETTO dalla Sagreſlia alla Chieſa*

‘perchè più comodamente por-eſs’efl'ete da’

Cittadini venerato. La S. Congregazione do—

` p0 avere ben bene ponderato il tutto , ed eſa

minato con modo ſpeciale un sì rilevante ne

gozio, benignamente condiſeeſe alla richieſia,

e con lettera ſcritta dal Signor Cardinal Pi

nelli , allora Prefetto della S.Cougregazione,

a *nome della medeſima in data degli t t .Mar

zo 16! l- diretta all’Eminentiffimo Arciveſco

'vo mandò la facoltà per quella ſeconda tra,

slazione a affinchè reflaffe alla pubblica vene

razione del Popolo il Corpo del Beato . in

virtù pertantodi quello Indultokil medeſimo

Eminentiſſimo Signor Arciveſcovo il dì 3.0t

tobre dello {lelio anno 161 t. trasferitoſi al

Convento di S. Maria di Gesù in compagnia

del ſuo Signor Vicario Generale D.Franceſco

Biſſoìcd altri Uffiziali della ſua Corte neceſ

ſarj alla legalità` di quella funzione z preſente

il Custode , Guardiano 3 ed altri Religioſi del

Convento,ſen2a proceſſione . o pompa alcuna,

giuſla la forma conſueta a preſcriverſi dalla

S. CongregaziOne, lo fece rimuovere dalla Sa~

grest‘ia - e portare in Chieſa, dove ſu collocato

in una nicchia , che ſi chiude con cancellata di

ferro dorato aſſicurata con tre chiavi , nella

ñ- H 3 far

i' ,
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parte ſiniſh'a della Cappella della B Vergine,

di cui ſu così ardentememe divoro in vita il

Beato, nel qual fico/dentro Cauſa ſerrata pure

a tre chiavi, e la quale aprendoſi rimane il ſa

cro Corpo viſibìle per li criſtalli dalla parte

anteriore , ſempre ſu ritenuto,e tuttavia ſ1 ri,

tiene-a1 preſente . Di questa ſeconda trasla

zione laſciò pubblicazed autentico documen

vto il Signor Vicario Generale Billo già nomi

nato .

~ Quantunque queſta traslazioue ſoſſe far

ta privatamente, a porte chiuſe ,e ſenza il mi*~

nor ſegno di pubblicità , giulia ii preſcritto

della S. Congregazione , tutta volta non volle

Iddio privare il ſuo Servo del meritato onore;

imperciocchè riſaputoſi nel di ſeguente che il

Corpo del Beato ſi ritrovava in Chieſa . inco'

minciò ſubito ad affollarſi il Popolo, eda con

'corrervi inſermi , e perſone afflitte di qualun

'que ſorta, in sìgran numero~ ch’ era coſa di

fiupore a mirarſi ,laſciando ivi i più Tabelle

dipinte , ceri, voci di argento , inſegne delle

loro infermità in teſtimonianza delle grazie

ricevute dall’ Altiffimo per interceflione di

questo Beato . Per due meſi continui ſu cale il

concorſo,che per la ilrada di Palermo al Con_

vento di S. Maria di Gesù ſi penava a paſſare,

e quantunque di poi il concorſo non foſſe sì

calcato , la divozione però del Popolo ſu ſem-r

pre verſo del Beato ugualmente fervida , e10

èuutavia ſmo al preſente. Sin
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Sin da quando il Corpo del Beato ſì tro

vava nella Sepoltura comune ſi pensò a coope

rare alla piùdiſ’tinta gloria di Lul col fabbri

care i Proceffi per la ſua Canonizazione . Ma

il diſpendio , che richiedeaſi per tale affare ,

trattenea irriſoluti i Religioſi,come quei,che

altro di capitale ſicnro non anno che la Pover~

tà altiſſima, che profeſſano. La divina Provvi

‘ denza però che in tuttoñ. e per tutto ſempre

piglioffi il penſiero dell’Ordine Seraficotcome

quello che tien poggiate tutte le ſue ſperanze

ſulle infallibili promeſſe di lei , volendo che a

ſuo tempo aveſſe a comparire nel firmamento

luminoſo di S. Chieſa anche quella ſcintillan

te Stella dcl ſuo BEN EDETTO, moſſe il eno

re, e la divozione del piíſſimo Signor Gian

dOmenico Rubiana , già da noi di ſopra loda

to, a promuovere il punto della coſiruzion del

Proeelio di Autorità Ordinaria ſulle virtù ,e

miracoli del Beato, non perdonando nè adi~

ligenzemè a ſollecitudini, nè a ſpeſe, che non

furono piccole , per venire a compimento del

ſuo-divoto deſiderio , come nr.- venne . ll Pro

ceſſo fu incominciato nell’Agoflo del 1594. 5.,

anni dopo la morte del Servo di Dio , e ſu tel'.

minato nel meſe di Giugno del [595. in eſſo

furono eſaminati_ avanti M cnſignor Franceſco

t Bilſo Vicario Generale) dell’illuſlriffimo Si..

_gnofflbicgo d’Ahcdo Arciveſcovo di Paler

mo novantaſettc Teſlímonj, i quali preſſo che

tutti depoſero dc viſi . H 4 ‘N.3
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Ma` proſeguendo vieppiù l’Aitiffimo ad

iiluſirare ii ſuo Servo colla inoltitudine de'

prodigi , ecreſcendo ſempre più la divozione

de’Popoli, ſi‘fab‘bricò altro Proceiio ſulla San.

tità , virtù,e miracoli del Beato di autorit‘t

dell' Fminemiffimo Cardinal Doria Arciveſco

vo di Palermo nell’anno 1622. nelqual Pro-ñ

cellb furono eſaminati 68. Teſlimonj. Man

dati poiiſopraddetti due Proceffi in Roma ’

in S.Congregazionezed eſaminati, ne uſcì

ſottoi 18. Marzo iózg. il Decreto:Sz{ffz`cienó

ter'canstare de Sqflíîztate ad effèäìflm de quo

agitur : cioè per la introduzione delia Cauſa in
eliſia S. Congregazione. Furono ſuiieguente

mente ſpedite dalla medeſima &Congregazio

ne le lettere remiſſoriaii , e compulſoriaii ,in

vigor delle quali furono fabbricati di autorità

Ap‘poflolica altri due PrOCeffi , uno inìPaler

ano nel 1625- in cui furono eſaminati 121. Te

flimonj s e l’altro nella 'Terra di S. Fratello

patria del Beato nel 1626. in cui furono' pi-ì

gliate le depoſizioni di 77. Teſlimonj, da’

quali Proceſſi abbiamo noi fedelmente cavata‘

non ſolo quanto ſin ora abbiamo in queflo Ri

íiretto narrato 3 ma anche i miracoli ,'e prodi

'gj operati 'da Dio dopo la morte di que-ilo

Beato, che nel-ſeguenteCapitolo ſiamo _per

narrare u ›

\'

trai..`

l
l

l
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CAPITOLO XIV.

L Î

`Miracoli‘ ſhgaitì dopo la marte del f

B. BENEDETTO per la o,

ſha ”terre/rione. . v

a……….

S Enza ripetere il ſentimento che in parlana'

do de’ miracoli operati dal noſer Beato"

in vita, accennammo, ſolo diremo, che andre-É

mo parcamente nella relazione di quei-che l’

' Onn'i‘potente iddio lì degno ſare per limeÎ‘itis

del ſuo Servo dapp-oichè introdullelu a godeé

re della ſua gloria ; e ciò unicamente per avi-r

tare la proliflità non ben confacevole a? pochi

togli di queſl'o Riſh-Etto «' »I

' ` Ad Antonio Forte Figliuolo di Michele

Forte Palermitano venne un tal tumore nella‘

coſcia deſiraflche dal Cerulico il quale per

più giorni avealo curato“ ſenza 'profitto , ſu

’ giudicmo mortale;- Onde fatto congreſſo con‘

altri Profeſſori di medicinaz ‘e giudicatala po

{lema velenoſa-int'rinſeca , e profonda , fi ven

ne a riſoluzione che il dì ſeguente doveſſe

aprirſi la coſcia colla‘ violenza del ferro; ed

applicarvi "anche "il fuoco . dacchè inurili ſi

erano ſinñal'lorañ ſperimentati gli empiaflri
Ma la ſera avutolſii dalla Madre dell’inſermo

un pezzetto di Abito del B. BENEDETLÌ O ,

, e e
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e legatolo ſulla coſcia del figliuolo a ſubigo

quelli addormentoffi,e la mattina deſiato ſi

ritrovò ſvanita ogni enſia gione, e ceſiato ogni

dolore a ed il ſigliuolo talmente ſano , che p0

tè alzarſi ,e quella ſteſſa mattina uſcir di caſa ,.

ed andarſene a’ſuoi lavori anticipatamente a]

la venuta del Ceruſico , che comparſo giusta l’

appuntamento per fare l’operazione, ed udi

to quanto era avvenuto ,non pete non ammi—

rare l’Onnipotenza di Dio a e non encomiare

la virtù del Beato .

Andreina Soriani figliuola di Bernardo

di Riggio Cittadino Palermitano a e Camera

rio della Maeſlà del Re Cattolico , avea un fi

gliuolino anche in faſce , cui uſcirono i vajuoli‘

con acutiſſima ſebbre , a ſegno che ſi riduli‘e a

termine di morte, avendolo già il Medico ſpe

dito . ln una notte, mentre già tutto imírizziñ

_to il piccolo corpicino, acceſe alcune candele

benedetta , ſi attende-a e dalla Madre , e dagli`

altri di Caſa che ſpiraſie, ſovvenne a Bernardo

Nonno del Bambino di avere preſio di ſe una

piccola particella della Tonaca del B.BEN E

DET’IO , quefla pigliata , ed appeſaglíela al

-collo . nello fieſſo momento il putto aprì gli

Occhi, indi la bocca in modo che gli ſi pote

rono dare alcune liille di latte I e talmente ſu»

biro migliorò e che in breve ſu libero a eſano

da quella infermità .

Eleonora Mattioli Palermitana aiäaiita

a
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.da pun…" ,'e Febbre maligna , e più posteme

`nella gola, ſi iene; aſſaí pericoloſa la ſua vira,

.unipol ſopraggìuncole impedimento di orina.

non patendo peru-e giorni darne una stiila ,

:per maniera ſe le gonflò ilcorpo ,che fu data

;da’Medicì per certa la ſua morte . Tra quefii

*Affannì ricordandoiì l'a già abbandonata inferñ

-1m.,cheuna ſua ſorella era fiala ſanata pure

da puntura@ febbre con aver bavuto un poco

di acqua , in cui era {iam pofla una particella.

deila‘Tonaca del Servo di Dio EBENEDET

Tous mandò un ſuo figiiuolo dalla medeſima

per averne. Le ſpedì la ſorella in un piccolo

caraffino un poco di :equa in cui avea—prima

immerſa quella porzìor-ccila di 'l‘.onaca del

Beato ,‘ che meſſo diſc ritiene” la bevve con

molta divozione, e fede ia inferma ,ed incon

raneme diè fuori grandiffima copia di orina; ›

onde ceſiogli ogni ſpaſimo ,e dolore che avea,

per la difficoltà di minare, ſe le ſgoufiò in

conſeguenza il corpo, ſvanirono le pofleme

della gaia .ed in ’brexze alzoſsi diletto ſanain

tutto e dalla malignità della febbre , e dali’

acutezza della pumura .ì

Suor Catarina 'Torongi Monaca pr cfeffa

nel Monafiero di S- Maria del Monte Oliveto

in Palermo ſu travagliata da un acutíſsimo

dolore di fianco per io ſpazio di ſedici meſi '

ſenza aver potuto trovare il minimo ſollievo ~

da innumerabili rimodj , che vi avea applica- ~

t! ;
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’ti ; che però diſperando la guarigione da’m’e

dicamerti umani ſi riſolſe cercarla dagli ajut-i

divini . Avea conc‘eputa qualche piccola divo

zione alB.BENEDETTO *perlimolti mina

‘coli 'che ſentia predicarne; onde a Lui rivolta

fe’ voto che ſe le Otteneva grazia dal Signore

'dirimanere libera dal ſuo moleſiiſsimo dolo

re, avrebbe-gli recitati cinque Pater,~ed Aoc

ogni giorno. Non ebbe finiro‘di profferire

un tal voro, che ſentiſs-i dell’incitamento ad

orlnare. Orinò, e coll’orina diè fuori :con

ogni facilita una pietra di conſiderabil gran'

dezza z e nello fieſſo momento ſi -ſentl ſgravata

dall’intolerabiltravaglio,che per tanti meſi

avea ſofferto , e rinvigorita di forze ſi ccnob

~~be perfettamente ſana . Così perſeverò per lo

ſpazio di ſette meſi t quando vudì che ſi fabbri

~ cava in Palermo Proceſſo ſulle virtù . e mira

~coli del medeſimo Servo di Dio; onde ſulle
-detto da perſonaììconoſcente ,eſſer bene che

‘manife—ſlafle anch’ella quella grazia a maggior

gloria del Signore ae del B. BEN EDETTO:

ma ella inconi‘zderatamente'riſpoſe , ſapere

che ve ue avea tanti di miracoli fatti dal Bea

rto ,che non-era neceſſaria la depoſizione del

-ſuo. Ma che 2 [ja-nette immediata ſentì aſia

lirſi nliüflìë‘n‘lPE/tf‘ dallautico dolore di ſianco ,

e coll’acmr~zza delle punture ſentiti minacciar

:ſi più Vhs-menti i già una volta ſoſſerti ſpaſimi.

Compres’ella beni-lsxmo eſſer quello un gafliñ»

. go
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go di Dio per la peca gratitudine moſìrata

verſo il ſuo Servo, non volendolo glurìficare

colla manifeſiazîone del ricevuto beneficio.

Propoſe di ſario , e rinoveiîò ad un tempo il

voro de’ cinque Pater , ed Ave , aggìugnen

dovi di volere dippiù mandare ogni anno nel

giorno della morte dei Beato quattro ceri alia

ſua ſepoltura per fargli ardere in teflimonian

za della grazia ricevuta. Coſa mirabile i le.;

paſsò dinuovo in quell’ istante i] dolore ñ, nè

mai più per lo ſpazio di anni dodici , quanti n’

erano ſcorſi dacchè ricevò la doppia grazia al

tempo che 1a depoſe in Proceflome fu mole-l

Rata .

Neil’ anno 1624. , nel principio che la

Città di Palermo ſu miſerabiimeme auaccna

dai flagelio—deiia Peſi-e `ſu aíìaiito da vceinen~

tìffimo doloredi teſia , febbre , e vomito Dofl

menico figiiuoio di Franceſco Grimuldi di an

ni [4- ,ed in capo :tre giorni gii apparve un

bubbone nella coſcia con iflraordinario au

mento della febbre, onde ſi compreſe eiier peñ.

ſie. La Madre Paola Naflafi Nepote del nolärq

Beato, trovandoſi troppo ſmaniata a e confuſa,

ſenza penſare ad aitri medicamenti, o rimedj,

dato di mano ad un quadro colla effigie del

benedetto ſuo Zio,.che in caſali-tema, lo poſe

ſopra il figliuoio , raccomandandoſi con lag-,ria

me , e fede allaſua interceísione per ia libera-

zione dellapefie di quçi ſuo Pronipoce, e di

tutta
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tutta quella ſua caſa . ll ſigliuolo incominciò‘.

a ſudare , ed addormematoſi verſo la mattina,

dopotre ore di placidiſsimo ſonno ſveglioſsi

ſudato sì , ma ſenZa febbre, e ſenza il bubbone,

e ſenza verun reſiduo della mortale infermità,`

per maniera che potè alzarſi diletto , ed il di

vegnente uſcire totalmente ſano dalla ſua ca

l ſa., la quale ſu anche preſervata per interceſ

ſione del Beato immune da quella univerſale

calamità . '

Suor Bernardina Corelli Terziaria›- pro-ì

ſeſſa del P. S. Franceſco in età di anni to. in

circa pativa acerbiſslmi dolori nell’ umbilico

per roxtura , ed ernia , ſenza aver riportato il

minimo giovamento da molti rimedjache le

furono applicati ;Occorſe allora la morte del

Servo di Dio , ed avendo il Signor Giandome

nico Rubiano , in caſa di cui ella {lava , ripor

tato un ritaglio dell’Abito di Lui, glie lo fece

applicare ſulla parte offeſa `e la mattina ſi ri~

trovò la fanciulla ſana a e libera da ogni dolo

re , colla r0ttura ſvanita , come ſe non foſſe

mai {lara incomodata da tal male .

Melchiorre Biondo or'eſice Palermitano

cadde in una infermità graviſsima , che inco

minciò con febbre maligna , la quale tennelo

fuori di ſentimento circa un meſez ‘e finalmen

te andò tutto il male a ſare tal depoſizione nel

le gambe, e ne’piedi , che l‘o-avea flroppiato ,

ne porca in conto vcruno poſargli- in terra , nè

. muo
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muoverſi , ellendo reſiato anche dal mezzo In‘

giù il corpo offeſo . e quaſi ſecco. Perſeverò in

quello miſerabile {lato lo ſpazio di meſi quat

tro, ſenza porer ritrarre giovamento alcuno

da moltiſsimi medicamenti applicati . Final

mente ricorſe a chiedere ajuro a Dio, e ſi rac

comando ben di cuore al P. S. Franceſco. E

flando una notre nella nojoſiſsima vigilia , che

già da molto tempo pariva , parvegli di eſſere

con tutto il ſuo letto nella Chieſa di S. Maria

di Gesù accanto alla porta ,per `cui ſi entra in

Sagrestiaſſulla qual porta vide un Religioſo

‘ Franceſcanozil quale al color nero del volto

riconobbe eſſere P. BENEDETTO a lui ben

cogniro in vira, e con cui avea più volre par

lato . A cal villa ſentendoſi molta conſolazio-

ne ,e tenerezza nell’interno , fè pruova di al

zarſi di letto per vedere in realtà dove foſſe ,

e che coſa vedeſſe; ma non riuſcendogli farlo

per mancamento di forze , dillo con gran ſen

timento dicuore: O Padre BENEDETTO,

pregate Iddio, e S. Franceſco che mi diem 11...‘

ſanità: Cui il Beato riſpoſe: Figlio Ha alle

gramente , che [Vo/Ira .Signore ti rifatta ſrl..

grazia : ln quel pumo ſentì venirſi un poco di

ſonno , ed avendo dormito con ſuo gran ſollie

v0 circa quartr’ore , dellaroſi parvegli di-elle-ñ

re nello {lello luogo di prima ,ſolo che dietro

a RBENEDETTO videvi un altro Frate del-`

lo (leſs’ Ordine a e ſlCCOinB pareagli di aver]

mi
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nëigil0ſat0,tOÎ-UÒ di nuoyo a gridare a voce_

alta: O Padre F- BENEDETTO ,Pregate

lddio , e S. Franceſco per me : Ed udì riſpon

derli dal Beato le medeſime parole : Figlio/?a

allegramente, che Iddio ti rifatta [agi-0254.4.

Ed egli : Che ſegno mi ciare , a Padre , che Id

dio mi abbiaſatta Iagmzia? Allora ilBeato

gli fece ſopra tte volte il ſegno della Croce ,e

diſparve , reſlando Melchiorre conſolatiſlimo ,

e ritrovandoſi nel tempo steſſo libero da ogni

dolore . colle gambe .e co’piedi ſani , e forti a

talmente che ſi levò di letto ſenza veruna dçfó

ficoltà , camminando come prima ,'e narrando

a tutti le maraviglie delSignore nel ſuo Ser

vo .

Filippo Scaglione della Terra di S. Pra

tello nacque florpio di ambe le gambe . coſicè

chè giunto all’età debita mai non potè ſiare in

p‘edi , ma volendo camminare ſiraſcinavaſi

carpone colle ginocchia , e mani per terra , e

molte volte’ neppure ciò potea fare. Così ſiet

te ſino all’età di anni 14. O\uando un giorno

ſiando in if'ſtO , udì che paſſava una Proceſſio

- ne fatta da PP.Franceſcani Riſormati in occa

_ſiooc di traſportare una P. eliquia del B BF,

NEDETTO alla nuova Chieſa da E‘ffi fabbri

cata. Aveail ſiglíuolo urlit dire ne’diſcorſi

domeſtici grandi coſe del ?ſito z e perc ò con,

-cepì deſiderio di raccomrndarſia Lui per la

ſua ſanazione. Quindichwmata una ſua Sorel

' ` la



De] &Bo-”dem da S'Frìrtdlo. ;129

 

;la ſi fece por-tare in braccio alla fineflra per

godere della Proceſſione . non mancando nel

.palìar che fece la S. Reliquia di pregarlo-con

affetto a voler-gl’ intercedere l’ulo di cammi

nare, che mai non aveaavmo . Terminata la

Proceſliqoe , e ſtando egli tuttavia in finellra,

videſi accanto un Religioſo Franceſcano nero

di volto ,che dillegli :Cammina che giàjèifit
ſifla: Cane-bbc lo {lo-*pio Giovanetto al volto

nero aller quegli il B BENEDETTO , di cui

avea veduta più volte l effigie, e credette ſubi

toa ciò che dili‘egli— ,e provando a camminare

ſ1 ſentì le gambe s ed-i piedi vi goroſi' , e ſorti y

onde potè-fare ſenza laminima difficoltà ciò

che mai non avea fatto in ſua vita ,e colle gri

da che per l’allegrezza diede s maniſeſiò ad

ognuno l’ifiantaneo miracolo magnificandone

ti Signore . ed il ſuo B.,.Servo . -

Agoflino Parella teffitoce di drappi di

ſeta ln Palermo ſi ruppe diſgraziatamente in

unacaduta una gamba , e dopo averla tenuta

giorni 43.' colle ſlecche_ , e coll' applicazione‘

de’ſoliti medicamenri a reſlò talmente ſimbio

che non potea camminare ſe non coll ’uſo

delle crocciole. `Perſeverò in tale ſia-to dal

meſe di Maggio., ſino a Novembre; quando

cadutogl’in mente di raccomandarſa alB. BE

’ NEDETTO da lui conoſcitth in vita .ſifice

` l portare a S. Maria di Gesù, e ſoſlrnuto da due

` ſorto'le braccia , e coll’ajuto della cannad’ìn'*

‘ l dia
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dia-ſalì le ſcale della Chieſa, e- preſentatoſi

‘avanti il Corpo delBeato ſupplicandolo con

affetto della grazia , ſi ſenti talmente rinvigo

Iitoy che porè ſalire ſenza verun ſofiegnoi

ñtre ;o quattro gradini che vi ſono per giugno

re alla Caſſa del S. Corpo .dove ringraziando

con [agrime il Beato della grazia , pubblicò ad

alta voce il miracolo,e dl ſe ſolo'ſene diſce

'ſe, e proſegui a camminare, come ſe non aveſ

ſe avuto mai alcun male, mandando poi una

gamba di argento del~valore di ſcudi dieci ,

da appenderſi al Sepolcro del Bcato ‘a perpe

tua teſiimonìanza del portento. `

Franceſco Muſanti ſigliuólo di‘ Annibale

Muſanti Netajo di Palermo avendo dato in

.Idropiſia a e per ſei meſi curato ſenza verun

giovamento, ſu dato da’Medici per‘ incurabi—

le . Condono a S.'Mariaìdi Ge$iiçefattcgli

toccare col Corpo la Caſſa delB‘c’ato .nello

{lello punto gli calò' talmente la 'gonfiezza ,

che ru d’uopo ivi rellrignerſi ic‘alzoni ', per

chè gli cadevano, e tornoſſene ‘a Caſa ſano;

lodando il SignOre , eglorificandoçilſuo'b‘ers

'0 o '

Andando la Signora CaterinaſiValeſia in

Carrozza alla Chieſa di S. Maria di Gesù con

un ſuo ſigiiuolino di anni cinque in ſei,ed al

ttre- perſone o cadde il fanciullo diſgraziaraw

mente di Carozzz‘h, la ‘cui r0ta gli fracaſsò , ed,

“U non

infranſe tutta lamſcia‘deſlra . Addolorata, ma <
l
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‘non iſmarrira la pin Signora per la diſgrazia,

ſè proſeguire l’intrapreſo viaggio alla Chieſa,

con ferma fiducia di eſſere ſoccorſaz in quella

ſua angufiìa dal EBENEDETTO, s’incontrò

che appunto aprÌVaſi la Caſſa 'per moſìrate il

B. Corpo ad alcuni vI‘cxraſlùerhe’fatto pi gliare

il pun'. da due Religioſi pregò che. gli faceſ

ſero colla coſcia toccare la Caſſa-- _Lo ſecetq ,

ed il fanciullo z che direttamente. piangeva s ſi

quieto ad un tratto,- e renduto da’Relisìoſi

alla Madre , ſi alzò egl’ in piedi a ed incomin

ciò a camminare, ed a ſcherzare come ſe non

avelle mai avuta nelle oſſa della coſcia _verona

frattura . ’

DorOtea figliuola di Franceſco Xava Pa

lermitana avea una tal macchia nel ñvivo dell’

cechio . che ‘al parete de’Merlici correa peri

colo di divenlr cieca; dopo l’ aſſidua inmile

applicazione di varj rinzedj per piùíanni , fu

da’ Genitori cOndOtta una ſera a viſitate vil

Corpo del B. B eN. E DETTO, e, fact-**l‘apparec

fare coll’occhio alla Caſſa , dove quello vien
custodito, la ſeguente _mattina fi levo c‘uliìocó

chio limpido 5 e ſano , com’era l’altro . lenza,

mai più affacciarſele inceflo quella’moſiruoſa
affezione. ‘ ~ .- ~ -ì

Travagliato Matteo Balbo della Terra-di

l SÌ-'rnello dalla graviflìma infermità detta voL

'Yñ-m ‘narrazione fattanc

garmente di Lupari-1mm , la_ quale ,~ giulia la. i

dal medeſimo in, Proccllo,

l a * nel
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nel tempo che gli pigliava . incomincia” da’

piedi , ed indi occupavngli tutta la vita , ui

mente che gli era impoſlìbile Ihre in piedi , e

ſentendoſi denr ro una gran rabbia facealo

precipitare , ſenza ſapere coſa {i faceſſe . o do

ve ſi portatile , ſicché colla faccia ,e ginocchia

per terra ſe ne *andava di none per É- {trade

privo di giudizio , ravvoigendoſi nel fango , e

nella terra , gridando, ed urlando come un

lupo; e benchè più volte nell’avvederſri Suoi

degi’indizj del principio dei male a lo incáte*

miſero, era tale la violenza, che ſovente ſole:
fraczlhre la Raffa-catena ,ì ed uſcirſene. Da

rale infermità s che ſuol durare quando pren

de ore due in circa , ed indi laſciare la perſona.

talmente mamma” ..che per più giorni non

può valerſi della propria vira ,ſu veſſato per

lo ſpazio di anni cinque s ſul fine de’quali por

tltl nella dem Terra di SFrarelio laReli

quiz del BBSNEDETTO, la Madre, e la Mo

glie dell’infermo fecero un voro per la libera

zione di lui ai Beato , ed egli fleſſo vi ſi racco

mandò di cuore , e da quel tempo ſino al ſuo

?ſame :che fu dopo lo ſpazio di anni 9. furo

ralmeme libero da quella miſeria, ſenz’averne

mai più patito. riconoſcendolo per un mira

colo evldentiflimo del ſuo glorioſo Comp”

trizio EBENBDETTO . - `

Suſanna‘Conſorre di Mariano Catalano

della 'rem di sz-Pmeuo, avendo cia-;nua

. -- u
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luce un bambino giudicato dalla Levatrice , e

da altre Donne affiflenti morto , fatto voto da

'Vincenza Lombardi Madre della Partoriente

al B. BEN EDF] TO , che ſe il Putto riſuſciñ’

tiva , avrebbe fatto‘che ſempre andaſle veflito

dell’Abito Franceſcano , incontanente il Pur

tìño diè un grido , e ſi vide-in iſlato vigoroſo

di 'vira ,onde ſu battezzato , e fu a ſuo tempo

adempiuto il'voto, 'che per lui dalla divora

Nanna- eraſi fatto.. . x .

Lorenza Vaſi di S. Fratello avendo nove

buchi in una gamba , per ognuno de’ quali ſ1
ſcopriva l’oflo ,ì ed avendovi applicati inutil—

mente molti rimedj, ſi_ diè dal Cetuſico per

incurabile . 'Propoſe ella di andare a viſitare

h Reliquia del Beato nella Chieſa de’ PP.R i

fb‘rrflati FranceſCani 'di ’qltella Terra per gior-

m'- ”Aſi andò_ il primo giorno , e pigliata un

poco diretta, su'eu'i poſava la Statua del Bea

rd-be ‘ſparſe-ſulle ulceroſe ſue piaghe , dichia
mdoſi non volerealtro medicamc-nto chuì

quello‘?,nè altro Medico’, che il Beato a ed in

quel‘punto incominciò a ſentire notabiie gio

vamento nella gamba; maggiore ſentillo nel '

ſecondo giorno: anche più grande nel terzo s

coſicchè proſeguendo con fervore le ſue viſi*

. re , le 'terminò colla corale ſanaaione della in

fetta , e preſſo che incancherîta ſua gamba .

Ma per refitignercí; Vicenza Burattini

della medeſima Terra di S.Pratello col ſolo

- l ‘3. rac
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:accomodarſi genuflefla incamplgna all’in

rerceſſione del Beato ſu in~un punto .ſamu

dalle {chi-faſe ſcrofole, che 'difformavanlc neló'

la gola. , Vincenza Candela ;retina ſorda per…

una febbre nuligna . e maieÎaſſe-zrone direſh ,.

implorato dalla Madre l’ajuro del- Beato ,vez

toccalele leorecchie colla Reliquia del med”

ſimo in un iflame udi .4 Carlo Benedeuo fi

gl molo di Giovan Mendes ,; ed’liabella Stra—

da . bambino di due anni in circa . caduroreó,

pcnrimmeme morto. e duuffi riconoſciuto

per rale., portato dalla Madre alla Chieſa 'de’ç

PP. Riformati in S. Fratello , e, farrolo, ſegna

re colla Reliquìa del Beato" ſubito rivennc in;

vira . Pollo un poco dell’Abico del Begçqu-z

doſſo a Brigida Sorella di Caterina-Belhcerî .f

reſi'o ſana dalla florpìarura di coſeiogzzffidziz

gambe , per cui la Fanciulla‘nom POR-il rem-nzir z ’

nare . Colpiro diſgraziati-meme nella*` golfi'?

con palla di ichioppo Franceſco. Cinrini,,dal;

proprio Padre in ano di voler rire-re adam, ‘

porco , e trapaffataglì quella da parte:: parte.,

diſperata perciò da’ Periti la vita di lui'uſeèſ,

gnaro colla Reliquia del ;Beato 5 refiò nell’ né?

to Mello per maniera chiuſa-la ferita , come ſe

non vi aveſſe avuta leſione alcuna. ` .z

. Arcangela Calandra non `avendo potuto

nello ſpazio di cinque giorni dar fuori- il ſum

parto , rìrrovandoſi in pericolo evidenr'iffimo

della vira , ſegnarole il ventre colla Reliqluia'

de
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del Beato , mandò fuori in quello fleflo atto

un bambino , che ſebbene morro,fu però con

ſalute della Madre . . -- ‘ ~~ i

Andrea Marſi attamro daſanciullo da'

epileffia , voigarmente ma] traduca , raccomam

dato con ſede dalla Mach-e al Beato ne reflò

ſano . Scopertoſi ad un figliuolino di M‘ddlf

lena Vaſi una rettore della groſſezz‘a. di un

uovofartovoro di portare all’Altare del Bea

to una ſ’tatua di cera, ſe gli un… il Bambino.

diſparve ſubito la rottura, nè- mai più ne pari

Roſalia Reitano inſerma *ron un Scìrro nell’î

utermpromîſe di viſitarecinque giorni la Re

liquia di-Lui , -eveflirſi del Terz’ Ordine del,

P. S. Franceſco ſe riſanavme-nel terzo :giorno

prod igioſamente fu ſana; ,ze ſoddisfece *al: voto-’i
› Ad ‘OſitſlVÎO Pantaleo -venne‘un’apopleſia, on-i

de perdette la parola-eda tutti ſu {innato per;

morto , tanto più chetëMe-:l’ìci con diverſi:

tormenti non poreronor riconoſcervi i …iN-c

mento alcuno di vita . La Madre fecesvoco-db _

viſitare la Reliquia delB , *ed egli miracolo-z

ſaw-ente ricuperò colla vita la ſalute. Dir-'om

colpo di apopleſia ſu anche tocca Eliſabenaî

Pirnetta , che le torſe la bocca, le mani , e'tut

ita la perſona , Bando così per cinque ore con
rinue fè voro al Beatov dif-fargli una tovaglia,

pel ſuo Altare a e ſubito reſlÒ ſana . Fratel lo

Rocchi avea un Mulo da più `giorni irfermo

in campagna_ › cui non avean giovati i n citi

i 4_ me
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medicamenti che gli-applicò, ed in fine un

gior-nolo trovò morto-r. per la qual coſa mol—

ro afflitto,ſe ne andò all’ Altare del ‘B; BENE

DETTO a raccomanda-fi lo quella ſua di

ſgrazia , e tornato in campagna-ritrovò l’ani

male riſuſcitaro per l'inrerceſiìone del Beato.

Bartoiomeo Eraci ebbe per lungo _tempo un

Bue florpiato di cui-più non porea avvalerſi 3

fò voro al B. BENEDETTO: di farlo ſervire

alla fabbrica del Convento che l ſuoi Frati fa.

cean‘oallora in &Fratello; e quell’animale re

flò miracoloſamente ſano . ~

' Moltiflimi altri ſcopi miracoli cbe-ſi leg— `

gono ne’ Proceſſiv fabbricati per la Canoniza

zione di q‘ueſlo Beat-o .Servo dell’Altìffimo ,

ſenza nulla dire di quei . ch'egli ha Operati ,

ed opera tuttavia nella-Spagna z in Portogalé

lo , e nelle lndié occidentali , dove prodigio- ,

ſamemeſi truova -dilataro il ſuo culto . come_

or ora ſianío per riferire; bafiino però gli ac-y

c'ennarî per pour cögh‘ierturare da. quale effi;

cacia ſil prello ilSignor’e lîìnterceflionìe diLuì

per chi con divozioneged affetto lo invoca no'

ſuoi travagli ,e nelle ſue uccellini2

0.4_

1J

RYAN ,ñ
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C A PI T O L O XV

Del pubblico Culto che ha /Emflre ma)
riſcoffiizu BENEDETTO da' ì

dimrſi Popoli , c partico

larmente ”elle Indie

, occidentali."

FU sì grande il concetto della Santità della

4 , vita del B. BENEDETTO, e sì celebre

il grido de’ miracoü er interceffione díLul

operati dal Signore , he fatta un altx‘ffima im

preffione nelle menti de’ Fedeli ’ incominciò

quafl ſubito dopo la ſua morte ad efler con

ſegni di pubblico Culto. come Sanzo dalla

Chieſa canonizato. venerato. Le tavolette

dipinte , e ‘rappreſentanti i mîracoli, e le gra*

-zie ricevute da’ Fedeli per l’interceffione di

Lui .ze laſciate appeſe al ſuo Sepolcrolmme~

diatameme dopo il ſuo glorioſo paſſaggío; i

.voti di ”gemmdicerare di alíra materia; le

inſegne delle inſert-‘nità, i ceri preſentati da

mrderſi in ſuo onore , non è da’v piccoli argo

menti delk’animo divoto de’ Fedeli , che co~

nmSamo, ed amico delk’Aìtìffimo moflmva

di riconoſc-eflo. Levimmagim del Beato di~

pìme quaſi come-lnporaneamentc alla mona

l 5 ` di

I
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di Lui con raggi ,ſplendorh ed altri ſegni di

Beatitudine , ed eſpolie alla publica venera

zione nelle Chieſe, nelle Cappelle , negli Al—

vrari , ed in altri luoghi .sì pubblici, che priva_

ti , come ſi rileva da’ Proceſſi` fo'rnfati con “au“

torità Apostolica ſopra il Culto 4 {dalla viſi

ta fatta giuridicamente di molte d’l~,e<.l`ev im

magini , e dipinture; gli epitaffj a’ ſuoi Sepol

cri e antico , e moderno; le iſcrizioni poſie

appiè delle immagini edipinte, ed in‘prelie

in diverſietempi ,eluoghi , nelle quali ſe gli

d‘à il glorioſo titolo di Beato , aſſai corrobora

e la divozione de’ Popoli, e l’onore di Santi

tà al noſiro Beato preflato. Come Beato ſu

v egli riconoſciuto dalla Città di Palermo, la

quale con atto pubblico rogato ſono il 24 A

prile-rósz. lo eleile per ſuo Protettore, de

terminando che in ricognizione dell’altoſno

Patrocinio ogni anno nel giorno della ſua Fe

iiail Senato in Corpo doveſſe andare perſo

nalmente alla Chieſa di S. Maria di Gesù, e

preſentare al ſuo ſacro Depoſzto quattro tor

cie di cera bianca di lzbre 6. l’una. Come Bea

to l’onorò la Terra di S. Fratello ſua Patria 9

che in occaſione che vi fu recata da Palermo la

ſua Reliquía , e Statua, l’acccmpagnò alla no

{ira Chieſa con una divotiffima, e pompoſiſ

ñiìma Proceſsione colñl’lntervento di tutto il

Popolo . 'Come Beato proſegui- ella a ricono—

ſcerlo ſempre mai col celebrarne la Pella nel

- a* gior
a
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giorno anniverſario ,in c‘ui cadde la felice ſua

morte. Nè ſolo in Palermo , Onella ſua Patria

tiſcolle egli onori celeflì‘ da’Popoli , ma in

tutta la Sicilia‘ ,e nelleCi‘n'à più colte di elſa-a

come in Meffina ,Trapani, Siracuſa, Catania ,ñ

Piazza , Gírgemi , Caltagirone‘ , Melazzo , e

nelle altre , fu ſempre veneratocome Beato, e

Con tutti gli' Onoti ſoliti a tiibutarſi a’Beatî

oſſequiato. i - ` ` '

La Sicilia' però quantùnque aſſai ‘Vaſll

non erateatro ſufficiente per le glorie defliñ‘

nate da Dio 'al² ſuo Servo B‘. BENEDETTO ;ì

ll ſuo nomeſifleſe‘fuori, 'e {ſcorrendo i] gti;

do de’ſuoi maraviglioſi Prodigj per le Città

principali d’italia , paſsò ccièbrc‘ ſino in Îfpa

gna , e in Portogallo . econ quella felicità ap

punto che avviene a’Fiumi reali,i quali come

più camminano. Più ſi arricèh ſcono di acqua_

mentre è indicibile l’onore , ed i tributi'dì 0ſ

ſequio che da’Popolì Spagnuoli, e Portugheſi’

collo flupore de’ ſuoi ponenti ‘ricevè ſempre}

e tuttavia riceve il nollro Taiimaturfñ’o. *Siri—‘
da quando ìl Signor GiandOmenico Rlflìbiahö

inviò da Sicilia “in lſpagſna’alla Signora-‘Du

cheſſa di Modica una Reliquia' del BONUS-‘G

fu nel 16:7. diciotto anoi dop‘o l'a beata‘ìfiia- ,

morte , incominc'ò il Xìgvcre a kc'nderlo glu

rioſo apro‘qnella Nazione con fiodigj , öñc’e

gli Furono per la Spagna iñnalzaie Stanze ,,

eretti Alari , illimìw Hgnpfli’ptocèfficnì‘ . ar.
' l . lri- ì
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tribuito il nome di Santo ,.e renduti tutti

quegli altri diflintivi- di venerazione, che.)

agli altri Santi della Chieſa ſogliono renderſiz.

.Nè ciò `in piccole Ville a o- in oſcure Terricy

ciuole; ma nelle Città più ragguardevoli , e

ſotto gli occhi degli Ordinarj e più accredi

tati, epiù zelanti ñ, cooperanci , non che con

ſenzíenti alla maggior gloria dizDio nel ſno

Beato. ln Granata ,in Cordova ,in Cadice ,

in _Arcos` in Xenez ,,-in Valenza, in Vagliado

lid , e preſſo che pertutta lafipagna ,come ſi

eſprimono i Testimonj nel Proceſſo Romano

fabbricato ſopra _il Culto-'di quello Beato,

egli à goduti , e gode mai ſempre col ricolo di

S. BENEDETTO di Palermo, e volgarmen

te di &nel; Nero, gli onori ad ogni altro San

to tributaro . ln Portogallo poi è anche mag

giore il Culto alii. BENEDETTO prefl‘ato .

Nella Città di Lisbona ſe necelebra la Pella

dopo la Madonna della Neve ;con Panegiri

ço in ſuo Onore `-, Mella cantata , ed altri ſegni

di' pubblic’ailegrezza,e concorſo di moltiffi

mo Popolo ~. l N.eri,ed Eriopi Crifliani di

moranti in Liabona'anno Ccnfraternita eret

ta ſorto l’invoçazione del noflro Beato . e ſan

zzgogni anno_ _una ſolennilñlima Proceſſione ,e

con tal divozione, maelià a e compa ad un

zempo ,che iulben degna nel .6:9. trent’an

ni ſoli dopo la mottedel Servo di Dio,di eſ

ſere onorata dalla: preſenza del-Re Cattolico

. 4 F1.
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_ ſtano a’maggiori Sami della Chia/à . . .

lippo lil. Monarca delle Spagna ,che allora

ſi trovò in Lisbona . -- -

Ma che direm poi del Culto ,che riceve

il noſlro Beato nelle indie occidentali P Egli è

'tale e :amo , che per avventura non lo à fin ora

riſcoli‘o ſimìle da que’ Popoli alpe-Eroe de’

più celebri di S. Chieſa . Piacemi quì di ripor

tare le parole preciſe di un grave çeſìimonío

indiano nativo della Città di 8,-_Gizuſeppe di

Tolucca nella Nuova Spagna: dellaDoceſi dj

Meſsìco , eſaminato rnel Procellb formato in

Roma nel 171 5‘- -ſopra ilCulco che godea già

il noflro Beato . Egli nella ſua giurata depoſizſi . .

zione cesì ſi eſprime; lo :o beniffimo ,che 7”' _là

flo molti Popoli , clic_- annaxparticelar divozione

a que/Io SANTO BENEDETTO DA

PALERMO , e quçffi ſofloi Popoli di tutti

que-’Regni , e Luoghi da me ſoprannominata' `a V

generalmente , 0 i” izzdz'çviduo , i quali ”ni-ucr

ſlzlmente arma tale divozione a quello SAZVÎ.

TO a che pare in a” Certo moda. che ſoprflferli

. . a

divozione l che ”ma i. Pc-pali di que’Laogbi da

mc jòprraìmominati . cazz/:ſie ”0” [bla in awe-gli

erette Cappelle ., Altan‘ ,iſlfiü‘gli Proteſſìorxi ,

in fargli mrtlízbc, celebra? Meffè,ſz`10flar Cam

pane ,fare lumi-var] a e tutt’altro che filo! farſi

i” onore de’zfanti; ma &cczaſmmte òmtato ,

che nella Naama Spagna i” occaſione dife

_ſolite a farſi i” azz-:W .di {153W SANTOLBE

, __ ‘ A; a..

\
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&NEDETTO DA PALERMO , fifamla

muſic/ae di] :ref-ru' , cioè al moda Sfagflm/o , al

‘Modà indiano , ed a] madO‘Etiape; talmente..

'clíe detti Eriupi Cri/Siani in quelle Parti 1;”)

-Tib‘è ſiemfuari 'delle ſer‘ Terre , cioè (ie/ſhit);

fiche che-pare cbeì'poart-bbrra‘ dire {mel the.,

diceano-gflſraeliti quando erano fibiaai in.»

‘Babilonia'í onmodo c‘anrahímus in Terra

aliena P nondimeno eſſfl'” dette Terre c0” ramo

;Ziübilóflzglio‘ùofàre e cantare Canzone; c ”m l*

'che al ”Modella lor Nazione , e Terra , come

;‘/è fiſſèro ”el-Ia propria-Etiopia . Oltre di ciò

debboflzgiugne'reflh: nella file/*miſti che ce

lebrano i” onore di -a’ctto SANTO , ſi ſanno

ſamba Predirh‘c , ‘Fammi, e Paflqgiríri i” ono—

n del mcdcſimo , come Io ò~accmnato di aa-erlo

fatto ”el 'Porto , e Città della *vera Croce.“

Dippiù‘dmi Cri/Ham’ Etiopi ”el/e ſilda'ette

Parti quanta-”que poteri , oltre le cqſeſbddet- i

tc, ſhg/íona anche 'no/Imre la loro divozione.

to” contribuire -jòmme di damn-i per le ſpa/è

‘rbefifamao i” acta/ione di dette Fcste, e dial- .

,tra concime-”Te al Calto pubblico del medeſima.

"Da quello può dedurſi qual ſia la tenerezza di‘

que’ buoni Cattolici Americani , e particolar

_weme de‘ Neri, o diſcendenti dail’Ftiopia a

‘che colà ſono in erandiffimo numero , verſo il‘ '

noſiro Beato. Nè ſolo nel gran Regno del`

Meſſico. o ſia Nuova-Spagna, e nella Città

flolía di Maffi”, in quella degli Angeli ,ó Tell’ .

. v a y
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lltrà della Vera Croce. per cui depone il ſud.

detto riguardevole Testimonio , ma anche in

altre parti dell’America sì Settentrionale, che

-Merîdionale èſervida la divozione de’Ponli

pel nollro Beam ,come affermano iConteſlì

del Proceſſo . Nella Terra ferma , nel Perù -

rel Braſile, e nel Chili ,Regni vafliſlimi dell’

America Meridionale è con ‘ſingolarità propa

_gato il Culto di Lui. Vi ſono Chieſe a Lui

-erette . Cappelle , ed, Alta’ri a Lui dedicati ;

Confraternite, ed Archiconſraternitelorrola

Sua invoçazione fondate; ſe ne ſoleniyzano

Pelle . .ſe ne celebrano Melle del Comune de’

Coaſefloní non Pontefici , ſe ne fanno Proceſ~

ſioni ,e ſe ne. recitano Panegirici . Nella Baja

di tuttii Santi particolarmenzeach’è la Me

tropoli del Braſile , v’è nella C hieſa Cattedra

le la Cappella di queſlo Beato ;e l’Arciveſco

vo fleſl‘o vi fefleggia la Solennitrl di Lui nel

giorno- che corre coll’affiflenza di tutti i Ca.

-nonich uno de’quali celebra la gran Melia .

Dalla Città degli Angeli nella Nuova .Spagna

-ſin dal 3686- furono ſpediti a Roma deglL

'Fconc‘mi ‘della Confraternita del &BENE—

DET’IO le Coſlimzioni di ella già approvate

da quell‘Ordinario, per averne la conſet ma

zione dal Sommo Pontefice . ln Lima nel Perù

ſono {late fatte rappreſentazioni ſceniche del.

la ſua Vita mirabile, per eccitare vieppiùi

cuori tie-’Fedeli ad imitare le ſue azioni. in i

- 'ñ‘ > una
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una parola non v’à ſpecie di Culto, che ſoglia

da’ Fedeli darſi a’ Santi più rinomati della

Chieſa.; che non ſi doni val noſlro Beato-BE

NEDETTO‘ da que-’Popoli , i quali quantum

‘que tutti. univerſalmente ’, cioè siBianchi che

Neri , abbiano particolar divozione al Beato

Per-li gran miracoli , che continuamente ne

ricevono , come lo testificano le moltiílìme ta

belle ,ed altri ſegni vocivi , che ſi mirano ap

peſi a’ſuoi Altari: tu-ttaviai Neri verſo di lui

con iſpecialità ſi difiinguono , perchè lo conſi

derano come dellazloro Nazione , ſe non vo

gliamo anche dire( per accomodarci a ciò ch’

eſſi intendono) che lo credono come della lo~

ro ſpecie . onde comprendono ( giulia ciò che

aſl-"enna nel ſuo eſame un Teflimonio Braſilia

no nativo della Baja di tutti iSanti l che ſe

anch’eſai vogliono eſier Santi poflono, quan

tunque ſien Neri. Ed in ciò conviene adora—

re le tracce mafaviglioſe della Divina Prov

viden211 , che con mezzi appropriati ad ogni

fiato i e ad ogni condizione ſuole operare la

nolìra eterna ſalute. dacchè ha voluto ella

ſervirfi di quello ſuo i’ervonero di corpo per

facilitare la converſione di quelle Nazioni

col mezzo de’prodigj che ad interceſsione

di Lui operai e per mantener viva ne’petti

di quei Popoli la Fede, la Religioneze la‘

Pietà Cattolica piantatavi con tanto ſudo—

re ,e con tanto Sangue da’Vangelici Qpe

rat.

è—rk-,
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rai . Econ ciò è venuta anche ad adempierfi

quell’ardentiſsitna brama , che per la conver

fione ,eſalvezza di quei meſchini ebbe in vira

il Beato , il quale p ù volte interrogato. da’

Religioſi. allorché lo ve'deano in atto di orare,

ſe che coſa faceſſe? riſpondea : Prîäa Iddio 4

e-fa eruzione- ,per le Indie ;— onde po a‘m ‘dire

che ilmîignare gli abbia miflericardíofaméntp

cancedutoil'deſiderio dellafim Anima., e ”oüì

ſabbia dtfraudato dal ‘volere delleſhe labbra .~

-c A-P I T o L 0""xvt.

Dmc’ rrTazìom- della Can/iz delladapffl

”fantom- del B3 BENEDETTO… . T -

P E': integrità dell’opera , e per compimen

to di quello Rifltetto , giudichiamo ſpe-~

diente doverſi quì date una ſuccinta relazione

dell’incominclamento , progreſſo . e {lato del

la Cauſa deLnoſh-o Beato.Pabbricati adunque.

ſecondo che abbiam narrato nel fine del tredi

ceſimo Capitolo , coli’Ordinariz Autorità i

due Proceffi in Palermo ſulle virtù, e miraco

li del Servo di Dio ,edintrodona la Cauſa in

Sacra Congregazione de’ Riti in vigore del

Decreto emanato dopo l’Eſame dirai ?receſ

(ì :.Sfltfflcieufèr constare de Saflñ'itate ad eflè

fîtm de quo agitanindata de? xB-Marzo iózz., .

- ;zi ` e com
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ecoinpilati altresì di Autorità Apofiolica in

virtù delle Lettere remiiloriali , ecompulſo

ri‘ali di ella Sacra Congregazione gli altridue

Froceffi in Palermo, ed in S. Fratelloçfln

ſmeſſſínche queſii in Roma. Furono preſenta

zinel [627. colle ſolite forme, ecircoflanze

alla &Congregazione; ma poi mancando le

limoſme-necellarie per le ſpeſe.. non poterono

i -Poſlulatori proſeguire all’eſame-di eflì , onde

ſi dovettero far riporre nell’Archivio-Varicaó.

no, e laſciare la Cauſa in ſilenzio ſin tanto che

la Divina Provvidenza aveſſe fornito del mo

do per continuarla .

_Sene rimaſe dunque ella cheta ſino all’

inno’ [7! g., quando parendo di avere medio.-'~

cre pdflibilità per riaiiìitnerla , e proſeguirla ,

ſu ſotto la ponenza dell’Eminentiflìmo Signor

Cardinal CORRADlNl fatta ſupplica alla'

S. Congregazione de’ Riti per la ſegnatura di‘

tale riaſſunzione nello (lato , e ne’ termini , in

’cui già -tal Cauſa ſi ritrovava, e la S.` M. di ñ

Clemente Xl. col v0to di elſa S.Congreg`azio~ -'

ne ſi degno di ſegnarla ſotto i -tredeci Aprile::

dello (lello anno. Ripigliata la Cauſa ,ed ,eſa-

minati i Proceflì , ſu ſulleguentemenre ſuppli

cata la S. Congregazione, per provare che

quella Cauſa era di quelle eccettuato ne' De

creti del. Sommo Pontefice Urbana-Vi “…per 7

la co liruzione di due Proceſsi uno` in Roma,

l’altro in Palermo, ſopra il Culto-,di cui in.

È:
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fegùeia della permlſsÌOne díelſa S. Congreó'

zazione in data ‘delli 26. Febbrajo 161 i., za.

anni ‘dopo la' ſoamorte, il Beato godeva in

diverſe Parritdel Mondo. Avuto il reſctitto

Favorevole ſotto ì t 5. Settembre 1714. ,e ſpa‘.

ditele Letteteçer la coſiruzione del Proceſ

ſo in Roma, fix-queſito incominciato il di 28.

delloſleſſo meſen‘el ſeguente anno t7| 5. ln

ele fiitono e'ſîmimti [6. TcſlímOnj i che cut-ì

ticoſhntemen'tb uniformi depoſero del Cul

to,che’a guiſa di Santo canonizato dalla'Chíe

ſazriſcti'ote il B.ìBEN EDE‘ITO nella Spagna ,

Portogallo. ed- America . Per varj impedi

melui non furono allora ſpedite le ,Lettere re

tniflbriali,-e-.compulſoriali per i’altto Pro

ceſſo' nella cina di Palermo . `Si ſpedirono pe

rònellianno 1754- il dì 6- Aprile in vigore di

nuovo DecrerO di uſer’s-,Congregazione dato

il-dì 123-. Febbraio. ed approvato dalla Santi..

tà .SUACl-emente Xll. a’ö. di Marzo del me

-déſi-moanno- Nel 1735. ildizr. Febbrajofu

incominciato a darſi loro eſecuziOne coll’incmv

minciamenm del Proceſſo , che ſi compiette

ildziaz. Gennajo_ 1739.!” elio furono eſamina

ti [3.Tellimonj, che tutti depoſeto unifor

memente ſul Culto del Beato in tutta l’iſola di

Sicilia ,ed anche altrove .

’l‘raſme’lib alla SLCongregazione tal Pro

ceſſo, eſatta coſiare la validità ſua , e dell’al

tro Romano , e proposto nella Congregazio

ì - ne
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ne ordinaria dall’Emînemiſsímo Signor Car

dinal CORRADÎNÌ Ponente il dubio: A”

coni?” de (ra/h except!) à Decreti: S. M. ?Jr

lmm’ V111; in caſa , è' adeflèfhm de quo agi

mr: ne ſorti il Decreto i! di 1. Dicembrev

1 742. : Dilam , ò' ”Mſn-vent”;probatìom:: .

Sun"eguemea‘Îence coadjuvate le pruove ,‘ e

di bel nuovo ripropoſio i] dubìo dell’Emi—

nentü'sìmo‘Signor Cardinale ACCORAM-s

BONIv ſoflituîto in Ponente Ill’Br’ño COR-3

RADINl paſſato all’altra vîta; ne uſcì íl 10-' z

Maggio 1743. il Decreto': Affirmatívè: il’

qual Decreto fu poi ſonoí r ;dellofleſſo me

ſe, ed anno confermato dalla Santità di N..

S. Benedetto XIV. felicemente' Legname;

il quale ſi è anche benignameme compincíum‘

con iſpeciale Reſet-Suo delli ;1. Luglio dell’1'

anno medeſimo concedere l’Oñfficío dit-rito*

doppio .e Meflä coll’Orazíone-proprít' di elio

Beato. Così iſh-adara la Cauſa di queſio'ESer; z

vo dell’Alti-ſsimo . non ,ſivmn'meneranno le din,

íigenze neceſſarie pervederglì ben pteflo. ris-.i

-ſplendere ſuÎ Capo per oracolo infallibile delz

Vaticano la ſpecioſiſsíma .e gloriofiſsiína ha# i

…reola di SANTO - ~ - Î " ì?

1 L F z'zvisyx’: I* ‘

~ 6270?4k'
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DECRE’TUM.
e"

"ſi‘ J Panorrhitana Cononízationit

ÎEBENEDICTI

A SANCTO PHXLADELPHIO

Laici Profeſſi Ordinís Minorum Obſer

'Ãſir

' vantium Reſormatorum S.Pranciſci.

1 “ WM à Sacroram Rima” Congregazione

ſub die LQL'Augusti [713- odmiſſà fue

rit , annaentesetiam San. Mew. Clemrfle XI.

die 6., Septembris ejuſdem Anni ,éî'ſflcfl-ſſívè

` ſigmta Commiſſìo reaſſixmptìmít Can/'x Cano

m’zatioxis pradiëîi Beati BENEDIC’I'I A

SANC'TO PHILADELPHIO; Camqlte

ad :mon-’m pmflzm Commiffionir ad instan

:iam P. Fri leofoldi à Roma POflularoris Ge

nerali: Can/Ezra”: Scr-vara”; Dei , è‘ Beata

mm enunciati' ſia' Ordini: ab Emiflcnuſſzmo ,

ì (‘7‘ Revermdiflímo .Domino Card. Corradino

i” Sac. eadem CongregazioneíOÎd-ìnaria Imbi—

ta die prima Decembtis 174z.p›'0poſitum , (‘3‘

di/èuſſìzm fueríx Dflbz'um :: An conſiet de

Cultu publico eidem Beato BENEDZCTO

pratflito , ſive de caſu excepto à Dec’iíöltís Sana

em.

4…... \ _ ‘ `
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Mer”. Urbani Papa: Vlll. in ”ſudo quo agi

mr : prodi” ”ſpari/Z4”: Dilata 8t coadju

ventur probatíones . [Be-propoſito autem ite

m”: pmfaro Dflbìo i” Can'gregatiafle bobina_

jflò ”fm/Lrìpta die per Emittentiffimam, ó‘

*Re-verefldífflìnuín D. Card… Arcorqmbonum

_fizörbgatflm i” 10m”) prxdifíi Clur. Mei/‘2.

Card'. Corradini interim ”ſum-?i , ó' coadja

*7mm pn[mtíanibm , ac ”ze/1'123 elacidam a Sa—

cra cade-m Caagvegatio , pſx-zaia maturo exami

‘ ”e Proceſſùum Apostolicomm ſuper pra-fata

Cult” publica ,ſi-ve caſh excepto coflstruíîowm

Im in ‘Urbe a (9’ i” Civita” Panama' a ac etiam

ram i” [Stripe-is . quam i” voce R. P. D. L11110- n

*afro de VBÌEÎÌZÌÌYBS Fidel' Fromm” ire-nm_

audfla . refiribefldam cenſiti): Affirmativè,

.Si Sanffij/r’ma Domino Nostro *vi/hm faen‘t.

.Die ”- Maffi . .

Puffi)qu deinafe per me Secretarím Je

prxdiílis cidem-.Sànfíljffimo Domino ”offro re- ‘

lazione, J'am’létu: .Sua ben-Lg” annui! . Die `

. x 5.0jaſdem Menfi; , ó‘ Ama' 1743.

i l'. I. A. Card. Guadagni Pro-Pratt'.

Locosí- Sigilli . A

I". Infine-ba Hieroſhèymìtjecrg- 7

l .
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